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13 Orronre - Roma. La Commissione Suprema per l'Au- 
tarchia, riunita sotto la presidenza del Duce, esamina | 
piani della produzione. 

Una mozione, proposta dal Duce, sull'impiego obbliga- 
torio delle fibre tessili nazionali in tutti i tessuti destinati 
al consumo interno, viene approvata dalla Commissione. 


Varsavia. Si comunica ufficialmente: «Le informazioni 
di fonte straniera circa pretesi negoziati în corso tra Po- 
lonia e Germania per le questioni della Pomerania e di 
Danzica sono qualificate nei circoli competenti polacchi 
come assurde e come un tentativo di compromettere le 
relazioni di buon vicinato polacco-germaniche ». D'altra 
parte due articoli di ispirazione ufficiosa apparsi stamane 
sull'Erpress Poranny e sul Kuryer Poranny denunziano 
e deplorano aspramente le manovre della stampa fran- 
cese che cerca di presentare in funzione antigermanica 
l'aspirazione polacco-ungherese tendente ad ottenere una 
frontiera comune. 


Budapest. Viene comunicato ufficialmente che le trat- 

tative ungaro-céche, riprese questa sera alle ore 19, sono 

| state rotte, e che i delegati ungheresi sono ripartiti da 
Komaron per Budapest. 


Tokio. Le forze nipponiche sbarcate nella Cina meri- 
dionale proseguono la loro rapida marcia da la baia di 
sbarco verso l'interno. 


14 Orrosne - Roma. Tra la Confederazione Fascista de- 
gli industriali, rappresentata dal suo presidente, S. E. il 
Conte Volpi di Misurata, assistito dal direttore prof. Gio. 
vanni Balella, e la Confederazione Fascista lavoratori 
delle industrie, rappresentata dal suo presidente, on, Tul- 
lio Cianetti, assistito dal vice-presidente comm. Amilcare 
De Ambris, si è concluso il seguente accordo 

1) In coincidenza con Ja Festa di Natale, è concessa 
agli opetai dipendenti da aziende industriali, artigiane, 
cooperative e similari, una gratificazione di fine d'anno, 
pari all'importo di una settimana normale; 

2) Si intende per retribuzione normale quella perce- 
pita normalmente dagli operai secondo l'orario settima- 
nale da essi effettuato nello stabilimento per un minimo 
di 40 ore. Per | cottimisti la retribuzione sarà raggua- 
| gliata alla paga-base maggiorata della percentuale minima 

contrattuale di cottimo. Per i cottimisti di quelle cate- 
gorie, per le quali non è fissata contrattualmente la pag 
base e la percentuale di cottimo, la retribuzione sarà 
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ragguagliata al guadagno medio giornaliero percepito nel 
periodo di paga precedente a quello in cui avviene la 
liquidazione; 

3) Nel caso di cessazione del rapporto durante il cor- 
so dell'anno, all'operaio sarà concessa una giornata nor- 
male per ogni bimestre di anzianità presso l'azienda, 0 
per frazioni minori, con un minimo di quindici giorni: 

4) La liquidazione della gratificazione avverrà normal- 
mente alla vigilia di Natale; 

5) La gratificazione, di cui al primo paragrafo, as- 
sorbe, sino alla concorrenza del relativo importo, le gra- 
tificazioni corrisposte dall'azienda; 

6) Il presente accordo entra ‘in vigore il 15 ottobre 
1938-XVI ed il periodo utile, agli effetti della determi 
nazione dell'ammontare della gratifica per gli operai at- 
tualmente in servizio, decorrerà dal 1° gennaio 1938-XVI. 


Parigi. Il Ministro degli Esteri Bonnet riceve successi- 
vamente l'Incaricato d'Affari d'Italia e i Ministri di Ce- 
coslovacchia e di Ungheria. 


15 Orrosre - Roma. Il Ministro delle Comunicazioni 
manda la seguente lettera al Duce: 

«Duce: porto a Vostra conoscenza le date nelle quali 
si è iniziato l'esercizio elettrico sui singoli tratti delle 
linee Milano-Bologna-Ancona e Roma-Livorno. 

A) Milano-Bologna, 3 ottobre: effettuato il primo tre- 
no elettrico; B) Bologna-Rimini, 29 settembre: effettuato 
il primo treno elettrico; C) Rimini-Ancona, 10 ottobre: 
effettuato il primo treno elettrico; D) Livorno-Grosseto, 
20 settembre: effettuato il primo treno elettrico; E) Gros- 
seto-Civitavecchia, 1° ottobre: effettuato il primo treno 
elettrico. 

Pertanto, dalla data dell’11 ottobre, su entrambe le li- 
nee (chilometri 739) è stato iniziato l'esercizio a trazione 
elettrica. I complessì vasti lavori, che sono stati comin- 
ciati nel febbraio 1937, si sono svolti, malgrado le dif- 
ficoltà incontrate negli approvvigionamenti, in meno di 
venti mesi, e cioè con grandissima rapidità che non trova 
riscontro in nessun altro Paese. 

Il personale tutto ha prestato la sua opera con fervido 
e intelligente entusiasmo, sicuro di interpretare il Vostro 
pensiero animatore nell’indirizzo autarchico della Nazione» 


Roma. Non essendosi ancora completamente chiarita 
l'atmosfera internazionale, il viaggio, che il Duce doveva 
compiere in questi giorni a Torino, è stato rinviato in 
epoca da destinarsi, entro l'anno XVII. 
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Genova. Il senatore Giacomo Raggio commemora nel- 
l'aula magna della R. Università il Duca e la Duchessa 
di Galliera. 


16 Orrosre - Praga. Un comunicato ufficiale dice che il 
Ministro degli Esteri céco ha fatto ai suoi colleghi, du- 
rante una riunione del Consiglio dei Ministri, un parti- 
colareggiato rapporto sulle conversazioni di Berlino e di 
Monaco. Di comune accordo Germania e Cecoslovacchia 
hanno rinunciato ai plebisciti stabiliti a Monaco per ta- 
lune zone sudetiche. 


San Donà di Piave. Alla presenza di S. A. R. il Prin- 
cipe di Piemonte da salma della Medaglia d'Oro Giannino 
Ancillotto viene tumulata nella cripta romana. 


17 Orromre - Roma. Il generalissimo Franco ha man- 
dato il seguente telegramma al Duce: 

« All'atto della partenza dalla Spagna di parte dei Vo- 
lontari italiani, che tanto alto contributo di eroismo e di 
sangue hanno dato alla Causa nazionale durante due an- 
ni di fulgide e complete vittorie, le quali hanno permes- 
so che sia molto prossima la liberazione definitiva del 
nostro suolo dalla invasione comunista, la Spagna nazio- 
nale invia all'Italia la sua testimonianza di profonda gra- 
titudine per il valoroso concorso e per il sactificio eroico 
dei suoi gloriosi Volontari caduti. Unisco i miei più caldi 
voti personali per la grandezza del vostro Paese, del Re 
Imperatore e dell'Artefice glorioso della grande Italia. - 
Generalissimo Franco ». 


Roma. L'Informazione Diplomatica pubblica una nota 
nella quale è detto che senza eccessivi pessimismi Roma 
attende la ripresa dei negoziati cèchi-magiari. 


18 Orronne - Roma. Il Gran Consiglio del Fascismo riu- 
nito sotto la presidenza del Duce rileva con soddisfazione 
il grado di efficenza raggiunto in tutti i settofi dal Partito 
e plaude aì giovani che hanno dato prova di essere, per 
maturità e per fede, i degni continuatori dello spirito 
della Rivoluzione delle Camicie Nere. 


19 Orrosre - Bucarest. Un incontro ha luogo a Galatz 
tra il ministro degli Esteri polacco signor Beck e Re Carol 
di Romania. Un lungo colloquio si svolge tra il Sovrano e 
il ministro, a bordo del panfilio reale « Luccaraful ». 


Tokio. Le armate giapponesi giungono a 60 km. da 
Canton. 
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RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 23 al 29 ottobre comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di parti- 
colare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 23 Ortosre, ore 11: Ciclo 
celebrativo dei Grandi Liguri: S. E. Fer. 
ruecio Lantini: Le idee economiche e so- 
ciali di Giuseppe Mazzini. 

— Ore 20,25: La lingua d'Italia: Rispo- 
ste ai quesiti degli ascoltatori. 

Lunepì 24 Orrosne, ore 20,15: Commen- 
to dei fatti del giorno. 

— Ore 20,25: S. E. Arturo Farinelli: 
Divagazioni sull'amore. 

MarteDì 25 Orrosre, ore 19,20: I e II 
programma. Giuseppe Stellingwerf: La 
protezione antiaerea. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Mencorenì 26 Orronre, ore 16: Radio- 
cronaca da Londra dell'incontro di calcio 
Inghilterra-Continente. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Gioveoì 27 Orrosre, ore 20,20; Commen- 
to del fatti del giorno. 

Venennì 28 Orromre, ore 20,20: Com- 
mento dei fatti del giorno. 

— Ore 21: Celebrazione del XVI Ai 
nuale della Marcia su Roma. 

Sàmnato 29 Ortosre, nel pomeriggio: Ra- 
diocronaca da Genova della partenza per 
la Libia di 500 famiglie di coloni 

— Ore 17,55: I dieci minuti del lavo- 
ratore. On, Tullio Cianetti 

— Ore 19,50: I e Il programma. Cro- 
nache del Turismo. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 21: Celebrazione dell'Annuale 
della Fondazione della G.I.L 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 23 Orrore, ore 17,15: IM pro- 
gramma. Concerto di musica’ teatrale. 

Lunzpì 24 Orromre, ore 21: Il progran 
ma. Stagione lirica dell'Eiar: Liolà, ope- 
ra in tre atti, musica di Giuseppe Mulè. 
Direttore maestro Giuseppe Mulè. 

ManreDì 25 Orrome, ore 21: I program» 
ma. Stagione lirica dell'Eiar: Liolà, ope- 
ra in tre atti, musica di Giuseppe Mulè. 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


Direttore maestro Giuseppe Mulè. 
Giovenì 27 Orrome, ore 21: I program. 
ma. Stagione lirica dell'Eiar: I Pagliacci, 
dramma in due atti di R. Leoncavallo, di- 
rettore maestro Umberto Berrettoni. 
Sataro 29 Orrosne, ore 21: Il program» 
ma, Stagione lirica dell’Eiar: I Pagliacci, 
dramma in due atti di R. Leoncavallo, 
direttore maestro Umberto Berrettoni. 


Chiodoto, nominando questo giornale, 


campione N. 147 alla Dit 


DE A.Wander S.A. Milano 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 23 Orrosne, ore 13,15: Il pro- 
gramma meridiano. Concerto del ciclo 
giovani solisti italiani diretto dal maestro 
Fernando Previtali, violinista Lilia D'Al- 
bore. 

— Ore 20,25: IMI programma, Concerto 
mondiale del Canadà. 

— Ore 21: Concerto del violinista Ar- 
rigo Pelliccia. 
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Musreoì 25 Orronse, ore 20,30: III prò- 
gramma, Concerto diretto dal maestro Ce- 
sare Gallino. 

— Ore 21,50: II programma. Concerto 
di musica da camera, pianista Carletto 
Bussotti. 

MercoLenì 26 Orrosre, ore 21: II pro- 
gramma. Concerto diretto dal maestru 
ximilio Salza. 

— Ore 22,30: I programma. Concerto 
della cantante Madeleine Grey. 

Giovenì 27 Ortosre, ore 21 
gramma. Musica da concerto. 

— Ore 22,20: I programma. Concerto 
d'organo. 

Venenpì 28 Orrosre, ore 17,15: I e II 
programma. Concerto di musiche italiane 
diretto dal maestro Ottavio Ziino. 

— Ore 21,15: I e II programma. Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Ar- 
mando La Rosa Parodi. 

Sasato 29 Orromre, ore 22,10: I pro- 
gramma. Concerto del violinista Arrigo 
Serato e del pianista Renato Josi. 


II pro- 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 23 Orromne, ore 21,30: III 
programma. Chi paga?, scherzo di Liri. 

Lunenì 24 Orrosre, ore 20,35: IMI pro- 
gramma. Monti neri, leggenda radiofo- 
nica in tre atti di Cerio e Celsi. 

Manrenì 25 Orrosne, ore 21: Il program. 
ma. Concerto, commedia ìn un atto di Ce. 
sare Giulio Viola. 

Mercotenì 26 Orromae, ore 21: I pro- 
gramma. Oceano, radiodramma in tre 
tempi di Cesare Mensio. 

Giovenì 27 Orrosre, ore 21: II pro- 
gramma. Abiti a rate, commedia in due 
atti di Mario Datri 

Venenì 28 Orrosre, ore 17,15: IMI pro- 
gramma. Terra nostra, commedia in tre 
atti di Arturo Rosato. 

Sanato 29 Orrosre, ore 21,30: I progran 
ma. C'è sempre un compare, un atto di 
G. Adami. 


VARIETÀ 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 23 Orrore, ore 17,15: I pro- 
gramma. Concerto di musiche brillanti. 
Ore 17,15: Il programma. # nato un 
tango, radiofantasia di Fouché. 

— Ore 21: I programma. Il Ventaglio, 
operetta in tre atti di A. Cuscinà 

— Ore 21,45: Il programma. Concerto 
della Regia Aeronautica. 

Luneì 24 Orrore, ore 19,20: IM pro- 
gramma. Canti della gioventù. 

—'Ore 21: Radiofollie di ottobre, rivista 
di Riccardo Morbelli. 


classe, 
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“LYNX” ESIGENDO L’ETICHETTA ORIGINALE 


le sue doti dì infrangi 
abilità, 
perfetto. 


MarreDÌ 25 Orromre, ore 19,20: INI pro- 
gramma. Cantori Livornesi « Pietro Ma- 
scagni 
Ore 21,30: IM programma. Canzoni 
e danze. 
MencoLeDì 26 Orromre, ore 19,20: III 
programma. I gai campagnoli 
— Ore 20,30: III programma, Eva, ope- 
retta in tre atti di Franz 
Ore 22,10: Il programma. Canzoni e 
ritmi. 
Giovevì 27 Orromne, ore 13,15: I pro- 
gramma meridiano. Centomila donne, ri- 


vista di Rizza e Morbelli. 
— Ore 20,30: III programma. Concerto 
bandistico. 


— Ore 21,10: III progra 
suonano quel valzer, si 
Aragno, 

VenERDì 28 Orrosne, dalle ore 19 alle 
23: INI programma. Rassegna dei com- 
plessi musicali dell'O.N.D. 

15: 1 e Il progran 
certo della banda della nona zona CC 
e coro della M.V.SN, 

Sasato 29 OrrosrE, ore 19,20: III pro- 
gramma. Quartetto Olita. 

Go III programma. Fantasia 


nma. Quando 
di Riccardo 


Con 


Al gatto 


bianco 
— Ore 21,40: III programma. Ottocento 
€ Novecento, 


Ù 


DENTIFRICIO 


a4oda le gengive, imbiancae 


forza i denti.-P 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Habemus leg € 
annunciato, Îl Governo francese ha de 


anni rappr 
è stato salutato di 
l'annuncio de 
me «un leale 
acquistarsi a B 


di amicizie e di simpatie ». Sec 
ficiosa Borsen Zeitung, nell'ese 


gi 

o_ dep 

bito parte del Gove 
n 


con Tardieu 
rio alla Preside 


non si 


pranominate: il signor M I. direttore 
degli Affari Politici al Qual d'Orsay è 
stato nominato An Ankara. 
e il signor Com e er 

zi Stampa e P a al Qual 


Ve Le BORSARI £ Fe PARMA 


GRAN MARCA NAZIONALE 


TOL 


ANTIJETTICO 


Dott. GANDINI 
Tre gioielli di Colonie 


rofuma l'alito. Un dono elegante utile 


Dott. GANDINI 
Tre profumi distinti 
classici, superiori 
Provnteli, esigeteli 


da Apparel Aru 


Soffiantini 


Sartoria - Abbigliamento 
Milano »- Corso Buenos Aires 26 
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Pampa e la Cuadra» in cui l'oratore ha 
espresso parole di alta ammirazione per 
l'energia e i sacrifici dei nostri primi emi- 
granti e ha accennato alla sete di cultura 
mediterranea degli argentini. 


* Un recente movimento nel Corpo 
consolare segnala che il signor A. David 
Fridzlau è stato nominato Vice Console 
degli Stati Uniti a Napoli: miss Constance 
R. Harvey, vice Console degli Stati Uniti 
a Milano è stata trasferita a Basilea. 

La giurisdizione del Consolato di Egitto 
di Napoli non si estende più sul territo- 
rio della Libia. 


# Nuovi accordi sono stati stipulati tra 
l'Italla e la Turchia, I negoziati che da 
qualche tempo si svolgevano ad Ankara 
per regolare gli scambi fra i due Paesi 
sono terminati con la firma di un 
Accordo commerciale nonché di un Ac- 
cordo per regolare i pagamenti relativi. 
In questa occasione espressioni impronta- 
te a sentimenti di amicizia sincera tra la 
Turchia e l'Italia sono state scambiate tra 
Numan Menemencioglu, Presidente della 
Delegazione turca, e l'Ambasciatore d'Ita- 
lia ad Ankara, S. E. De Peppo. 


#* La Legazione di Svizzera a Roma 
comunica che per facilitare il controllo 
degli emigranti che entrano in Isvizzera 
ifiuta la residenza nel territorio elvetico 
gli emigranti ebrei provenienti dalla Ger- 
mania e dall'Italia. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


#* Ha avuto luogo a Roma dal 16 al 22 
corrente l'annunciato IV Congresso In- 
ternazionale di Archeologia Cristiana pro- 
mosso dal Pontificio Istituto di Archeo- 
logia ed al quale è intervenuto un no- 
tevole numero. di studiosi da ogni parte 
del mondo. La seduta inaugurale ha avu. 

‘attere di grande solennità, Ben sei 
i ‘onorarono di loro presenza il 
sto Salone Sistino del Laterano. Il Car. 
dinale Mercati, Bibliotecario di Santa Ro- 
mana Chiesa dichiarò aperto il Congres- 
so a nome del Papa. Parlò quindi il pre- 
sidente della Commissione Pontificia di 
Archeologia Cristiana Mons. Kirsch illu- 
strando il significato del Congresso e do- 
po di lui Mons. Pio Paschini nominato 
presidente del Congresso stesso. Seguì un 
congressista francese, quindi Mons. Re- 
spighi che in rapida e dotta sintesi jl- 
lustrò tutti i ‘progressi fatti in questi 
ultimi anni nel campo dell'archeologia 
sacra e le conquiste, anche e soprattutto 
per merito di Pio XI, munificentissimo. 

Il tema generale del Congresso è stato 

gini e lo sviluppo degli edifici sacri 


isotaromo ff 1ratiano 
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Crema pale Po so Kl, 


ue 
n 130 


per tutte le epidermidi 
Deliziosa crema di 
bellezza, rende la car- 
nagione ideale 


permanente 
brillante 
perfettamente 
innocuo 


superiore, impal- 
pabile. Dona mor- 
bidezza e traspa- 
renza alla pelle 


CHIANTI 


Cara Vinicola 
BARONE RICAJSOLI 


Firenze 


nell'Antichità Cristiana ma oltre a studi 
e relazioni su questo tema sì sono avute 
numerose comunicazioni su particolari ar. 
gomenti. 


* L'Osservatore Romano pubblica che 
Pio XI ha disposto che i Cardinali Fran- 
cesco Marchetti-Selvaggiani. Vicario per 
la Diocesi di Roma; Pietro Fumasoni- 
Biondi, Prefetto della S. Congregazione 
di Propaganda Fide; ed Eugenio Tisse- 
rant, Segretario delia S. Congregazione 
pro Ecclesia Orientale, prendessero gli 
opportuni accordi con l'On. Senatore V. 
Cini, Commissario Generale dell'Esposi- 
zione Universale per l’organizzazione del 
Mostra Cattolica. Il Santo Padre ha ‘vo- 
luto associare alla nobile impresa anche 
gli Eminentissimi Cardinali Fumasoni- 
Biondi e Tisserant, perché Egli fin dal 14 
settembre dell'anno scorso aveva loro da- 
to l'incarico di predisporre nel Vaticano 
l'Esposizione di arte sacra nei paesi di 
Missione e delle Chiese di rito orientale. 
Questa Esposizione, di carattere missio- 
nario e quindi squisitamente sopranazio- 
nale, non può trovare posto più oppor- 
tuno che nella Casa del Padre Comune, 
dove ogni differenza di genti, di lingue, 
di costumi, di civiltà e di regime pub- 
blico si fonde e sì armonizza nell'unione 
ecumenica delle anime. 

Il giornale, ricordando come al centro 
dell'Esposizione sorgerà la grande Chiesa 
dedicata agli Apostoli Pietro e Paolo, così 
si esprime: «È veramente degno di grato 
riconoscimento l'atto munifico di S. E. 
Mussolini, il quale, creando una città 
nuova, ha voluto che, come a Littoria, 
a Sabaudia e altrove, non mancasse la 
chiesa. Così facevano i gloriosi Comuni 
medioevali. Ma vi ha di più: è pure 
degno di nota e di lode questo magnifico 
esempio di urbanistica, in cui sì è sa- 
puto riservare alla chiesa, non un posto 
qualunque, ma un posto degno, in modo 
che la città rende omaggio all'alto si- 
gnificato della chiesa e la chiesa accre- 
sce il decoro della città. Ci congratuliamo 
per questo coi preposti all'Esposizione e 
specialmente con l'Accademico Architetto 
Piacentini». 


* Oggi domenica 23 si celebra in tutta 
Italia Ja « Giornata Missionaria » intesa 
non solo a raccogliere offerte da tutti i 
cattolici del mondo per aiutare le Mis- 
sioni, ma anche per alimentare nei fe- 
deli ‘lo spirito missionario. Questa gior- 
nata è stata preceduta da un intenso la- 
voro di preparazione promosso dalla Con- 
gregazione di Propaganda Fide e diretto 
dallo stesso Segretario Mons. Costantini 
che ha pubblicato diversi appelli non solo 
attraverso seritti, ma anche a mezzo del- 
la radio. Gli uitimi dati raccolti danno 
un continuo progresso nell'opera delle 
Missioni in tutti i paesi. Basti dire che 
la popolazione soggetta alla giurisdizione 


(LL. 


= dul mare 
in ferra.in volo 
lora È precisa con 


* Record 


GENEVE 
a que lli di pes, marca il 
meno costoso 


della Congregazione di Propaganda da 14 milioni e più che 
raggiungeva nel 1937 ora è arrivata a più di 21 milioni 
I progressi più notevoli sono quelli registrati nell'Africa 
dove dieci anni fa i cattolici erano poco più di tre mi- 
lioni e adesso sono quasi sette milioni. Nel Congo Belga 
ad esempio. da 563 mila cattolici sì contavano 
1927, ora se ne contano più di un milione e settecento» 
mila, oltre ad un milione e più di catecumeni che da 
un giorno all'altro entreranno anch'essi nella comunità 
dei fedeli cattolici. Non meno notevole è il prog 
nell'India dove i cattolici nel 1927 erano appena 172 mila 
mentre adesso. a distanza di nni hanno superato 
i tre milioni. La Cina, nonostante le guerre e le nità 
che l'hanno afflitta, conta più di tre milioni di cattolici 
mentre dieci anni fa essi erano soltanto due milioni € 
trecentomila. In complesso negli ultimi d nni si è 
vuto, nei territori missionari, un aumento medio di 
681 mila cattolici all'anno, 


# Il Papa ha inviato una lettera all’episcopato degli 
Stati Uniti per il giubileo dell'Università Cattolica di 
n facendo grandi elogi dell'Università e ricor 
nportanza: della sua missione ai giorni nostri 
lettera è stata letta fa nell'assemblea dei Ve- 
scovi degli Stati Uniti t nella Capitale. 


BELLEBARTI 


* La figura di Pirro Mfrconi, insigne e g 
dioso dell'arte romana antica, miseramente perito, Ja 
scorsa primavera, nella sciagura aviatoria di Form 

è bene rievocata dalla sua recente pubblicazione 
fregio dionisiaco della villa dei Misterì», edito dall'Isti- 
tuto d'Arti Grafiche di Bergamo (Collezione «I Grandi 
cieli pittorici » diretta da Lamberto Vitali) 

Non senza commozione si leggono queste pagine, ch 
furone le ultime scritte dal Marconi, e che la sorte cru 
dele non gli concesse di vedere pubblicate. Sono esse, pe 
di più, tra le sue più belle; e danno intera la misura del 
suo intelletto e della sua perspicacia interpretativa. ac- 
crescendo ancora più il rammarico per sì grave perdi 

Lo serittore sembra qui aver raccolto tutta la si 
esperienza della pittura romana, da lui appassionatament 
studiata. Mediante una serrata analisi delle singole fi- 
gure componenti il fregio, egli ci conduce, con suggestive 
ed efficaci paroîe, alla comprensione di tanta bellezza evo. 
candone Îl mistero patetico ed attirante. 


* La Commissione nominata a giudicare il Concorso di 
secondo grado per l'edificio del Partito Nazionale Fas 
sta, da erigersi a Napoli nella Mostra Triennale delle 
terre italiane d'Oltremare, sotto la presidenza del Se; 
tario del Partito, ha prescelto il progetto dell'architetto 
Veniurino Ventura, gnandogli il premio di Lire v 
timila È 

Agli altri concorrenti: ingegneri Castiglioni e Fontana 
architetto G. B. Ceas; architetti Racheli e Zanetti e ing 
Zella Milillo; architetto G. Sepe, la Commissione ha as- 
segnato il rimborso spese di lire cinquemila ciascuno 


indito, 


* La Commissione giudicatrice del Concorso b 
a Napoli, dall'Ente Provinciale per il Turismo per 


quadro di paesaggio napoletane 
ter aggiudicare il premio, pole 


a deciso di riparo nate Da 
p: lire 1000 ciascuno sì r 
‘ Luigi Crise 

D'Angelo. Et 

Podestà di Milano ha stabilito 
di © bellissimi, con na sera 
di tu e s’inaugurerà Il 13 Novembre 
iniver morte del Maggiolini. nelle 


Musco di Milano. La Commissione incaricata de 
Vicepresidenti il en. Pier eun L 
di Parubi 


Figli del sole... 


moi visto giuocore un puledro el 
me è allegra e come sole? ll 
Velico quello bestiola è l'istinto 
che ne ha bisogno! 
Òl vos 
bambine ha bisogno di sele! Nei reggio 
‘è lo atimolo allo eresc'ta © fer 
terapeutico. ll sele favorisce lo sviluppo! 
Troverete le lorso telore in forme concen. 
“SOLE D'ALTA MONTAGNA - 


Irradiateli regelormeme col 


“SOLE D'ALTA MONTAGNA, 


ORIGINALE MANAU 


Apparecchi completi 
do L 1050 è L 2150 

N 
V_proghiemo di richi 3% 


sa 
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Ser. A 


MILANO 


1630, faceva 


Via M in Mantova, d x 
gamente rato. era stala scoperta. ; 
t ma serie di affreschi, rappresent 
le copia dell'evera mantegnesca. store 
dutt. 1 demico d'Italia invocava quin 
ca € posseduta dall'Italia. e pr 
a casa abitata dal Mantegna, fosse riscattata. 


Palazzo Ducale di Mantova, 


Il pr 
ffreschi sopradde 


ato gli a 
co le spese di 


a cederli allo Stato a_ co 
n perpetuo nel P 


dA Patriarca, sì è ri 
Giov grandi maestri suol 

LETTERATURA 
lasciatevi trame in in- se Fano prio sesutite tinta: gUieno E bien loro 
ganno da nomi demi. : btento Cappa. Confaaioni gii creste del 
plianti perchè sons peso amente. Enea veve Ra porvi 
IMITAZIONI ‘Au ppena fatto Jn tempo a rivedere. È così 
n riemp vetrine del ‘Ibrai Sie: bibite per 
° Eni parte d'italia o dall'estero. e i ottanta raliore de 
CATALOGO 1938-39 GRATUITO bblicazione tosca "cem Soto 


popolarità dell’oratore € 
vunque. Un sue 


o \tallanissimo. 


Treve ma sugli allori 
ne assicura un altro di 
n nnunciare di © 


volume di rico 
quanto dotto ser 


o il titolo di Poli 


LUMINATOR ITALIANO 
Sede: Via Monte Nopoleone, 47 - Tel. 72.731 u 
MILANO pi 


eressantissima di profili; ma non 


pati che pi y utate le paro- 


(Continua a pag. IX) 
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UNA RIVELAZIONE 
IL NUOVO PROFUMO 


CUOIO BULGARO 


DI 
CI 


SEMPRE PIÙ SI AFFERMA IL TRIONFO DEI PROFUMI 


BALDORIA 
«UN NON SO CHE” (è SEX APPEAL) 


Nelle Vostre ore liete 
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Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI I I A L Anno LXV + 
TTOBRE 1938 - 


€ qui sopr 
duna del Ci 
von Macken- 
Duca. 


O 


uu'Wtto della partenza dalla Spa- 
« gna di parte dei volontari ità- 
liami che tanto alto contri 
buto di eroismo e di san- 
gue hanno dato alla causa. nazionale 
durante due anni di fulgide e complete 
vittorie, le quali hanno permesso che sia 
molto prossima la liberazione definitiva 
del nostro suolo dalla invasione comuni- 
sta, la Spagna nazionale invia all'Italia 
la sua testimonianza di profonda grati- 
tudine per il valoroso concorso e per il 
sacrificio eroico dei suoi gloriosi volon- 
tarì caduti ». 

In queste parole del nobile messaggio 
del generale Franco al Duce si riassume 
quella che fu, è, e resterà la profonda 
ragione dell'intervento dei legionari ita- 
liani in Ispagna. Invano una miserabile 
polemica, alimentata da passioni torbide 
e da interessì inconfessabili, tentò di de- 
formare il significato storico, di falsifi- 
carne l'altissimo valore morale, perché 
contro le menzogne della pubblicistica 
sovversiva e î sospetti di una diploma- 
zia miope e inconseguente si levò fino 
dalle prime ore l'intuizione del genio po- 
litico che avvertì immediatamente l’in- 
calcolabile portata della guerra di Spa- 
gna. I volontari italiani non fecero che 
obbedire ad una millenaria tradizione, 
che îl Fascismo ha avuto il merito in- 
signe di intendere e di ravvivare con- 
sentendo e favorendo le azioni doverose. 

La conformazione del mondo mediter- 
raneo è tale che, in virtù di una irresi- 
stibile fatalità fisica prima ancora che 
politica, Roma ha dovuto sempre difen- 
dersi dall’insidia orientale sul suo fianco 
ad Occidente, sull'estremo limite delle 
Colonne d'Ercole. 

Non è senza un profondo significato 
simbolico che Cesare abbia chiuso in 
Ispagna l'epopea delle sue campagne € 
che în Ispagna il suo erede e continua- 
tore Ottaviano abbia cercato il battesi- 
mo della gloria. 

Sulle coste spagnuole, avidamente ten- 
tate dalla penetrazione fenicia e carta- 
ginese, Roma affrontò i primi decisivi 
cimenti marinari e il genio strategico di 
Scipione ebbe la sua prima consacrazio- 
ne a Cadice. Fu per virtù sua che la 
Spagna fu liberata dall’oppressione puni- 
ca, che era, in sostanza, un servaggio 
orientale. E quando, a distanza di due 
secoli, Ottaviano ebbe disperso ad Azio 
la rinata minaccia orientale, complice un 
figlio di Roma, la sicurezza della lati- 
nità vittoriosa non poté dirsi definitiva- 
mente e validamente presidiata finché 
non ebbe, nel 26 a. C., pacificata la 
Spagna; 

Quali profondi e persistenti collega- 
menti condizionano la sicurezza di Roma 
nel Mediterraneo orientale alla incolu- 
mità di qualsiasi penetrazione orientale 
ad occidente? 

Altre volte, nel corso della nostra la- 
boriosissima storia,. l'Asia, che tenta 
istintivamente l'accerchiamento dell'Eu- 
ropa, è stata debellata ad occidente. 
Quando, riprendendo il sogno temerario 
che i persiani, re dei re, erano stati in- 
capaci di tradurre in atto nel sesto se- 
colo a. C., il Califfo si diede a ripercor- 
rere, nell'ottavo secolo, gli itinerari spa- 
gnoli di Annibale, fu ad occidente che si 
decisero le sorti della civiltà europe 

Le conseguenze furono incalcolabili 
da allora che la civiltà cristiana nel Me- 
diterraneo acquistò una tale intima po- 
tenza, che tutto il mondo europeo ne fu 
formato e disciplinato. E non soltanto il 
mondo europeo, perché fu quella libera- 
zione dell'estremo occidente dalla pres- 
sione siriaca, continuatasi tenacemente 
per secoli, che preparò la futura espan- 
sione della civiltà cristiana oltre mare. 

I pionieri iberici della cristianità occi- 
dentale, che costeggiando tutto il conti- 
nente nero giunsero a Goa, a Malacca e 
a Macao, 0 traversando l'Atlantico per- 
vennero al Messico e di qua, per la via 
del Pacifico, fino a Manila, offrirono al- 
la civiltà di cui erano ì rappresentanti e 
i\portatori, un contributo senza prece- 
denti. Essì ampliarono a dismisura l’oriz- 
zonte, quindi la signoria ideale di un 
mondo, cui Roma aveva dato il suo ma- 
gistero e la ‘sua disciplina. 

A distanza di secoli, qualcosa di si- 
mile si è verificato sotto î nostri occhi. 
Secondo i piani dì Lenin e di Stalin la 
conquista asiatico-bolscevica della Spa- 
gna avrebbe dovuto saldare l'anello de!- 
l'assedio rivoluzionario dell'Europd. Dal- 
l'estremo occidente, come al tempo dei 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA .— 686 


LA. STORIA CHE. SIT RIPETE 


I LEGIONARI 
I TAGEUTAEN:I 
DI SPAGNA 


cartaginesi, avrebbe dovuto salire a spiegarsi l'assedio di quella tradizione spirituale, che 
Roma ha creato, ha alimentato e tuttora personifica nella ripresa fascista e imperiale, 
Le due morse della tenaglia si sarebbero dovute chiudere simultaneamente a destra e 
a sinistra, sugli Stati del centro, decisamente refrattari al vassallaggio dei Sovieti. La 
grande centrale del contagio bolscevico ad oriente avrebbe dovuto avere il suo contrap- 
posto nella grande centrale dell’estremo occidente. 

I legionari di Franco hanno obbedito all’imperativo della storia e i volontari italiani 
sono accorsi là dove i loro padri avevano venti secoli prima combattuto per la medesima 
causa ideale. La Provvidenza ha disposto tempestivamente uomini e cose affinché ancora, 
mell’ora del pericolo mortale, Roma fosse presente là dove erano egualmente minacciati la 
civiltà e il Vangelo. 

Per necessità di cose, la difesa contro il bolscevismo Coveva assumere carattere univer- 
sale perché il pericolo è universale. A persuadersene basta la lettura degli statuti ufficiali 
del Komintern. « L'internazionale comunista — si legge nell'articolo primo — è l’organiz- 
zazione dei partiti comunisti dei vari Paesi in un purtito comunista mondiale ». I partiti 
comunisti dei vari Paesi sono delle semplici «sezioni» di questo partito mondiale e non 
hanno nessuna autonomia, nessuna libertà di iniziativa e di movimento. Qualsiasi 
deliberazione dei partiti nazionali, definiti «locali», può essere annullata o modificata dal 
Comitato esecutivo di Mosca. Le decisioni del Comitato centrale «sono obbligatorie per 
tutte le sezioni e debbono essere immediatamente attuate ». Così prescrive l'art. 15. 

Le direttive di azione sono in tutto conformi alle finalità prossime e remote, che sì rias- 
sumono nella distruzione dei Sovieti, Esse trovarono la loro redazione definitiva nel Con- 
gresso di Mosca del luglio 1935. «La rivoluzione armata deve essere concepita come una 
azione generale dell'intera classe operaia, Presentemente, noi non possiamo organizzarla che 
attraverso un governo di Fronte popolare ». Sono parole dei relatore, il tedesco Pieck. 

Ma in quale modo il Fronte popolare può preparare la rivoluzione armata? Lo si legge 
nelle «istruzioni» impartite alle «cellule » dell'Alsazia e della Lorena nell'aprile 1936. 
Queste «istruzioni » furono pubblicate di recente da J. Bardour dell'Istituto di Francia. 
Esse si riassumono in cinque direttive di marcia: 1) disarticolare l'organismo statale me- 
diante l'esclusione dei fascisti dall'esercito, dall’amministrazione, dalla polizia; 2) raffor- 
zare le organizzazioni rivoluzionarie; 3) spretolare il partito socialista ufficiale; 4) sabotare 
l'economia capitalista mediante una serie ininterrotta di scioperi generali e parziali; 5) uti- 
lizzare gli aumenti di salario conquistati dalle masse operaie come dei trampolini in vista 
di scatenare dei movimenti di più vasta portata. 

Questa è l’azione diretta, palese, confessata. Accanto a questa c’è l’azione indiretta, se- 
greta, inconfessabile. Nelle istruzioni diramate all'indomani del Congresso di Mosca del 
1935 dal segretario del Comitato esecutivo centrale, il bulgaro Dimitroff, c'è un paragrafo 
— il quarto — che autorizza qualsiasi ipotesi sull’azione comunista: « Allargare sempre 
più il movimento antifascista mediante la creazione di organismi che non facciano pale- 
semente capo ai partiti del Fronte popolare». L'insidia può assumere tutte le forme, i 
modi e gli aspetti più impensati. Essa può insinuarsi dovunque e dove meno si crede: 
nella letteratura, nell'arte, nelle associazioni di beneficenza e di cultura, nel turismo come 
nello sport e nelle istituzioni religiose. Essa sfida qualsiasi vigilanza, si sovrappone a tutte 
le regole, a tutti gli statuti. La difesa diventa estremamente difficile e rischia di trovars 
impari al suo compito. Di qui la necessità di un'azione internazionale e di permanenti in- 
tese fra i governi; di misure preventive oltre i confini di ogni Stato. 

Le conseguenze di questa propaganda si sono viste in Ispagna. Non si parli di lotta di 
ideologie, di scontro fra due concezioni della vita. Il fronte rosso, al momento in cui il 
conflitto si manifestava, non aveva dietro di sé alcuna forza morale né alcuna dottrina da 
difendere. Con l'assassinio di Calvo Sotelo, capo dei monarchici spagnoli, i sovversivi di 
Madrid e Barcellona non facevano che seguire ancora una volta le vecchie ideologie ot- 
tocentesche di Bakunin riprendendo con maggior violenza, ma sempre con uguale disor- 
dine, un'azione senza logica e senza fini politici rispondenti alle vere condizioni del paese. 

All'inizio del conflitto le truppe di Franco si trovarono davanti alcune sanguinarie bande 
di anarchici, che, più che combattere per dare al paese un ordinamento politico, rea- 
lizzavano alcuni degenerati ideali dell'individualismo ottocentesco. L'anarchia, dopo la 


Kemal Ataturk, il capo della nuova Turchia, colui che ha saputo dare al paese un'impronta 
di moderna civiltà e di progresso, sì trova da qualche tempo in gravi condizioni di salute 
che tengono il popolo turco nella più giustificabile ansia. 


guerra europea, appariva d'altra parte 
tanto vecchia da appartenere più al pit- 
toresco che alla politica: gli anarchici in 
Europa erano come dei sopravvissuti, 
quando l’ostentata fede politica non na- 
scondeva, invece, istinti è fini di comune 
malvagità. 

È stato il bolscevismo che ha prestato 
improvvisamente ad una ideologia vecchia 
e oramai quasi innocua, una tecnica ed 
una giustificazione; e furono i tecnici s0- 
vietici, gli esperti dei colpi di Stato e 
degli assalti ai gasometri e alle centrali 
elettriche, che organizzarono la resisten- 
za alle truppe di Franco. 

Secondo la profezia di Lenin, infatti, 
la Spagna doveva essere la prima con- 
quista bolscevica nell'Europa occidenta- 
le, il tramite per la diffusione del co- 
munismo nel mondo mediterraneo. Dopo 
la Spagna, la Francia; e dopo la Francia 
l'Italia, mezzo, a sua volta, della propa- 
gazione bolscevica nell'Europa balcanica. 
Dopo di che l'Europa centrale sarebbe 
stata sommersa dalla marea slava pro- 
veniente dal sud e dal nord, prima con 
le sommosse interne, poi con la guerra 
capitanata da Mosca. Contemporaneamen- 
te, l'Africa del Nord doveva prendere 
fuoco dal Marocco e dall’Algeria, dove 
gli agenti comunisti spiegavano da tem- 
po un'azione metodica, al di fuori di 
ogni ritegno e di ogni segreto. A questa 
insurrezione delle popolazioni indegene, 
guidate dalla tecnica russa e dai partiti 
comunisti locali, doveva corrispondere la 
rivolta in tutto il medio Oriente medi- 
terraneo nel nome della xenofobia. 

Questo il disegno del Comintern, che 
ritornava improvvisamente alle conce- 
zioni e ai metodi di Trotzki, nell'atto stes- 
so in cui fucilava la vecchia guardia di 
Lenin. È di pochi mesi fa la lettera di 
Stalin a quel giovane propagandista del 
Komsomol, che gli aveva domandato se 
la rivoluzione bolscevica poteva ritenersi 
sicura, al riparo da ogni pericolo ester- 
no in un'Europa presidiata dagli ordina- 
menti borghesi. « Dobbiamo riconoscere 
apertamente e onestamente che la vitto- 
ria del socialismo nel nostro paese non è 
ancora definitiva. Siamo ancora circon- 
dati da troppi nemici. La vittoria del so- 
cialismo sarà definitiva solo il giorno in 
cui il socialismo avrà trionfato nella re- 
stante Europa. È un problema imponen- 
te, che non può essere risolto coi nostri 
soli mezzi. Alla sua soluzione debbono 
collaborare gli sforzi del proletariato in- 
ternazionale in unione col popolo so- 
vietico ». 

Questo disegno è ormai tramontato, Il 
pericolo bolscevico. non esiste più nel 
Mediterraneo. I legionari hanno disperso 
la tremenda minaccia. 

Così la Spagna rinata potrà riprendere 
la sua antica missione storica. Per secoli 
essa fu il ponte di passaggio dell'Europa 
verso l’Africa. La scoperta dell’America, 
effettuata non senza simbolico significa 
to da un italiano navigante su vascelli 
spagnuoli, ne faceva il ponte di passag- 
gio verso i continenti favolosi d’oltre 
Atlantico. E su quel ponte passarono i 
pionieri della civiltà cristiana nell'Ame- 
rica meridionale. 

Era stato il Cristianesimo a dare alla 
penisola iberica una spiritualità ed una 
coscienza unitarie. Di questo Cristianesi- 
mo, che aveva fuso le popolazioni della 
penisola iberica in una sola fede, la Spa- 
gna si costituì invincibile antemurale 
contro la pressione islamica e punto di 
partenza per l'espansione nelle terre del- 
le grandi scoperte. Saranno le nuove in- 
cruente crociate. I navigatori castigliani, 
che compirono peripli epici, segnando 
sulle loro vele la croce nel primo secolo 
dell'età moderna, eruno gli eredi degni 
di quelle instancabili scolte di frontiera, 
che per trenta secoli avevano. montato la 
guardia contro i Mori. 

Fu sempre così nella storia di questo 
centro predestinato della civiltà, che è il 
Mediterranco. E Roma lo sa per espe- 
rienza millenaria. 

Oggi l’esperienza si è rinnovata. 

Il cimento decisivo delle nostre tradi- 
zioni culturali e religiose si è svolto e si 
sta concludendo vittoriosamente nella 
tetra di quel glorioso iberismo, che fu, 
in ogni tempo, l'avanguardia animosa 
dell’espansione cristiana nel mondo. La 
sua difesa sarà ricordata nei secoli come 
una delle più fulgide benemerenze di 
Mussolini verso la civiltà e la storia. 

SPECTATOR 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


e ste Ì, 
Li eis 
td » 


# 


A PARIGI 


©) 
- 
Z 
la 
Ss 
|») 
Z 
©) 
Z 
z 
D 


A RE ALBERTO I 


I Legionari italiani, il fior 
fiore del volontarismo fa- 
scista, che per diciotto 
mesi hanno combattuto in 
terfia spagnola riportando 
una serie ininterrotta di 
superbe e folgoranti vit- 
torie, conserveranno a lun- 
go il ricordo della loro 
ultima giornata spagnola 
a Cadice, nella quale s0- 
no stati fatti segno alle 
più fervide dimostrazioni 
di ammirazione e di gra- 
titudine da parte della po. 
polazione e al caldo salu- 
to dei generali delle trup- 
pe di Franco. Il generale 
Queipo de Llano, coman- 
dante in capo dell’Eserci- 
to del Sud dopo aver pas. 
sato in. rivista i rimpa- 
trianti è salito su un po- 
dio innalzato nella spia- 
nata lungo la strada di 
San Fernando, assieme al 
fondatore. del « Tercio » 
il prode mutilato generale 
Millan Astray, al genera- 
le Berti, all’ambasciatore 
d'Italia ‘e all’Ammiraglio 
Pini, e ha rivolto ai Le- 
gionari un vibrante saluto 
esaltandone il valore e lo 
spirito di sacrificio. 
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comandanti delle truppe. 
- 9: L'ambasciato 
lia e Queipo de L 


Calabria e Ligu e 

trasportano in Patria è Le- 

gionari. - 11: Îl momento 

dell'imbarco. Si vedono le 
della I Divisione che 
eranno il convoglio. - 
La rivista passata da 

Queipo de Llano. Sono con 

lui i generali italiani Bsr- 
ti e Bergonzoli. 
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L'insediamento, nel Salone degli Specchi al Palazzo Marino di Milano, del 


nuovo Consiglio della Triennale. Ecco un’istantanea della cerimonia, mentre 
C E R I M O N I E E parla l'on. Bianchini, al quale ha poi risposto il Ministro dell’Educazione Na- 
zionale che aveva assunto la presidenza di questa prima seduta. 


AVVENIMENTI 


la visita del Federale di Milano Rino Parenti alla zona rurale 
d'Adda, dove le rurali, inneggiando al Duce, hanno offerto una 

macchina agricola al Consorzio agricolo. - Qui sotto: l’arrivo a Roma delle 
Giovani Fasciste provenienti dal Campo Roma in Libia. 


Le nozze della signorina Loredana Lorenzini, figlia del Conte prof. Giovanni Lorenzini, Cavaliere 

del Lavoro, col dottor Antonio Cremisini, ispettore generale della L. addetto al Comando generale. 

Qui sopra: il momento della cerimonia: fra i testimoni sono stati i Ministri Starace e Bottai. . In 
alto: la coppia felice. La sposa indossa un magnifico abito di Fercioni 
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ACQUAS 


RIASSUNTO DELLE PRECEDENTI PUNTATE 


ORGI 


Gabrio Landi e Violetta Montani «bitano 


in una caverna presso il mate, dove non c'è segno di gente, lieti di vivere come 
due primitivi. In quella solitudine due bei maschietti nascono. Violetta & felice © 
Q@melli, Cielo e Mare, ai quali presto se ne epgiunge un a. 


divina solitudine e la felicità di Ga! 
della città: l'ingegnere Càrmini e l 
a riportare la coppia beata negli ingraru 


è un nuovo fiero colpo per Vio 


di 


Romanzo 


e Violetta sono turbe 


Disegni di 
MORELLI 


M U R A Poi furono costruite alla Sorg: 
Continuò a fervere Ul lavoro per la nascita della nuora città, con la sua popolazione, co 
suoi commerci e le industrie, con tutto ciò che staccova Vi ‘e Gabrio e 1 figlinoli del 


loro magnifico sogno per ripiomberli nella realtà della « 
un operatore cinematografico verrà a ritrarre le ultime vestigia della fetlett 
nozze di Gabrio e VI 


dore l'esame di 


È già un sacerdote è venuto a celebrare 
bambini. Gabrio ora va in città 


— Sono molto contento che siate sposata, Vio- 
letta; contento per voi. 
XXVII 
— Non lo sono altrettanto per me 
Sedette come se fosse affranto e Violetta lo guardò con un'improvvisa cu- 
riosità. Come se non lo avesse mai visto. E non lo aveva mai visto 
veramente sincero. 
— Îl matrimonio vi ha del tutto allontanata da me. Ha buttato fra noi 
sbarra che non potrò mai saltare. 
Ella lo fissò attentamente, poi disse, alzando il capo come se nulla della 
di lui potesse arrivare fino a lei: 
— Non capisco. Ma non voglio che vi affatichiate a spiegarmi 
ho capito. 
Vi fu un silenzio quasi ostile. Egli ebbe un 
sò, impossibile anche pet me. Eppure sono venuto qui pe 
la sua voce, per ritrovare la poesia dell'amore ». 
— Soltanto in questi giorni, Violetta, sonò riuscito a capirvi, — disse. — Ave- 
vate ragione. Abbiamo fatto male a venire quassù, a portare quasi! gli uomini © 
le game della città, Ma era inevitabile. Capisco come vi sentiate accerchiata 
e come possiate soffrirne. % , 
— Non soffro più. Sono sicura di riuscire ad essere sola anche in vir 
fuiovo mondo che sta sorgendo attorno alla mia casa. Il matrimonio ha get 
Una sbarra attorno a me, e mi ha isolata. Lo avete detto anche voi. 
— Non avete paura dell’avvenire? 
— No. 
— Vi invidio. Non raggiungerò mai la vostra pa 
sicuro che sarete felice, 
— Io non ne dubito. sh; pr 
— Alla Sorgente si parla molto di voi. Gli uomi 
a prendere dI latte e va la mattina. Così vestita da a 
-della cerimonia, eravate meravigliosa, diversa dalle altre donne, 
‘che abbiamo conosciuto. 

f— Ma ora tutto è finito. Ora sono 
dei figli, un contadino alle mie dipen 


così po: 
una 
vita 
quello che non 


gesto di sgomento. « Impossibile, pen- 
r vederla, per udire 


ce e la vostra serenità. Sono 


ini fanno a gara per venire 
selvaggia, al momento 
a tutte le donne 


tre donne. Ho un marito, 


Ni le al 
anchrio come le altre donne. Ho tr Tscito 


denze che lavora 


» moderna e febbrile. Financo 


ita e 4 
aurea in medicine 


sarà dottore, i miei figli avranno la loro professione. In che cosa differisco, io, 

dalle altre donne? S 

— Nell'anima. 

Credete di conoscere l'anima delle altre donne, e pensate di conoscere an 
che la mia? 

Egli non rispose subito. La domanda lo aveva messo’ nell'imbarazzo: 

Non s0, — disse poi, lentamente, rigirando fra le dita una sigaretta che non 
accendeva. — Non so più nulla. 

S'alzò. Violetta gli porse Ja mano, congedandolo. Egli non aveva ancora peti- 
suto ad andarsene. a 

- Arrivederci, Càrmini, 

— Arrivederci, Violetta. 

Si sentì messo Alla porta, ma non provò verso di lei alcun sentimento di ran- 
core. Se ne andò lentamente, senza voltarsi indietro. Sapeva che Violetta non era 
venuta sulla soglia, Richiuse alle spalle il cancelletto di legno, e proseguì verso 
la Sorgente. Si vergognava, in fondo al cuore, del passo che aveva compiuto, 
senza intenzione e forse senza speranza, ma Il fatto di averlo compiuto esisteva, 
«Mi giudicherà male, pensò, ma saprà che ho sofferto e che soffro per lei. & trop- 
po intelligente per non awerlo capito». In cima al picco roccioso i lavori del 
tempio già iniziati lo occuparono. Un formicolar d'uomini si muoveva. rapida- 
mente, ed egli provò una specie d'ebbrezza nel dare qualche ordine, nel modificare 
qualche decisione presa dai capomastri. «Il lavoro, ecco la salvezza. Bisogna 
lavorare per dimenticare di avere un cuore». È quando tornò alla Sorgente senti 
dentro di sé il principio della pace, 

Gabrio scrisse che avrebbe ritardato il suo ritorno. Era in città da tre' giorni. 
Vi sarebbe rimasto ancora ventiquattro ore, oltre il viaggio attraverso ago 
su un camion. Era quella la prima lettera che Violetta riceveva da Gabrio. Ne 
provò un'emozione profonda e insieme disperata, ma non seppe spiegare /a se stes- 
sa il perché della sua disperazione. Lesse ai piccoli la pagina nella quale il babbo 
parlava di loro, e rilesse diecine di volte quelle che erano state scritte’ per lei. 
Pagine d'amore, d'amore semplice e sano, saporoso di baci e di nostalgia. «La no. 
stra casa costruita con le nostre mani, senza vetri alle finestre, senza borte con 
catenaccio, come la desidero, Violetta!... E come desidero rivedere il tuo bel viso 
bruno, con le lunghe trecce che lo incoronano, e i cari occhi che mi seguono 
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dovunque!... Qui tutto mi sembra piccolo, anche i grandi palazzi. Qui le donne 
mi sembrano appartenere a un'altra razza, tanto sono diverse da te, Violetta mia, 
E ho voglia dei miei campi che sembrano senza limite, e del cielo così vasto che 
a guardarlo ci si sente perduti di dolcezza... ». 

Per tutto il giorno si sentì felice, parlò di Gabrio con Giacomo al momento della 
colazione, Ne parlò più tardi, e anche la sera. Dormi agitata, anche perché Gia- 
como le era apparso silenzioso, prima di andare a dormire. Gli aveva chiesto che 
cosa avesse, ma egli aveva risposto «che non aveva nulla». 

L'indomani mattina non riuscì a vedere Giacomo. Lo chiamò, salì sulla spia- 
nata dinanzi alla caverna, scese sulla spiaggia: Giacomo non c’era. Ritornò a 
casa preoccupata, tanto che invece di fare uscire i bimbi sul prato, li tenne pres- 
so di sé con Tarzan, Poi uscì a munger le capre e a prendere le uova. Dovevano 
venire. gli uomini dalla Sorgente per i soliti acquisti. Lavorò senza pace; come 
se si sentisse inseguita, o come se qualcuno la osservasse a sua insaputa. Pensò 
che fosse Giacomo, ma'le parve impossibile di dover temere ancora qualche cosa 
di cattivo da lui. Uscì dal recinto delle capre col secchio: del latte caldo, e rac- 
colse. quasi due dozzine di uova nel pollaio, Rientrò in casa. I bimbi giocavano 
con Tarzan. Le parve di ritrovare la pace e la serenità. Gli uomini che di solito 
venivano dalla Sorgente tardavano. Allora uscì e andò nei campi, non troppo 
distante dalla casa, così da poter ritornare subito se chiamata. 

Ad un tratto, ebbe la sensazione che qualcuno le fosse alle spalle. Si volse. 
Due uomini, due uomini che conosceva, due uomini della Sorgente le stavano 
dinanzi, 

— Buon giorno, — disse Violetta, sorridendo. — Siete venuti più tardi, stamani. 

— Non siamo noi di servizio, oggi. Gli altri verranno verso mezzogiorno, La 
nostra è una semplice visita. 

— Posso offrirvi una tazza di latte? È munto da poco, — disse Violetta e fece 
per avviarsi verso casa. Si accorse allora che la porta della cucina era chiusa 
e agganciata in maniera che dal di dentro non si potesse aprire. Il cuore le si 
mise a battere con violenza, ma finse di essere calma e di non aver visto nulla. 
Sorrise volgendosi ancora agli uomini che non si erano mossi. Ripeté: 

— Non volete accettare una tazza di 
latte? * 

Poiché gli uomini guardavano la por- 

ta chiusa della casa e poi guar- 
davano lei per accertarsi. che ella non 
se ne fosse accorta, ella disse, gentil- 
‘mente: 

— Ho chiuso, uscendo, per evitare che 
Tarzan abbandoni i bimbi. è un cane 
pericoloso con gli estranei. Di solito la- 
scio aperta la finestra, dalla quale Tar- 
zan può sempre balzare in caso di ne- 
cessità... 

— Grazie, Non vogliamo il votro latte. 
Vorremmo scendere a fare un bagno. 
Non volete indicarci come si scende sul- 
la vostra spiaggia? 

— Mi dispiace, — rispose Violetta con 
voce improvvisamente dura e battaglie- 
ra, — ma la spiaggia è privata. È mia. 
Nessuno può scendervi per fare il ba- 
gno, nessuno che non sia della mia fa- 
miglia. 

— Appunto perché è privata vi chie- 
diamo il permesso di scendere... — disse 
il più anziano. E insistette: — Vi con- 
viene ubbidire, Violetta. Andiamo. 

Ella non tentò di ribellarsi. Ma era 
pronta a qualunque gesto e a qualunque 
mezzo di difesa se gli uomini avessero 
osato toccarla. Camminò innanzi a loro, 
con passo sicuro. « Quando sono vicina 
alla casa, fischio a Tarzan, pensò, e sal- 
terà dalla finestra». Ma s'accorse che 
anche la finestra era chiusa. « Tutto pre- 
visto», commentò dentro di sé, « eppure 
Dio mi aiuterà». Salì sullo spiazzo con 
la speranza che Giacomo fosse tornato 
chissà da quale giro, nella grande. ca- 
verna, ma la caverna era vuota. 

— Di qui, si scende, — disse Violetta, 
affacciandosi sull'orlo dello spiazzo, e 
mai la scarpata le parve tanto ripida e 
inaccessibile. 

— Indicateci la strada, Vogliamo fare 
il bagno con voi. 

Ella pensò che volessero derubarla. 
Era sola e sapevano che possedeva del 
denaro. Ma non sapevano che Gabrio lo 
aveva portato con sé per depositarlo in 
rina banca in città: Lo disse: 

— Se tutta questa manovra ha lo sco- 
po di derubarmi, siete in errore. Non ho 
un soldo in casa. Mio marito ha portato 
tutto quello che possedevamo in città. 

— Doveva condurre anche voi. Non ci 
occorre denaro in un luogo dove il de- 
naro non si. può spendere, — disse il 
giovane. — Ma voi siete una bella 
donna. 

Erano tutti e tre sull'orlo del precipi- 
zio, al quale i due uomini volgevano le 
spalle, mentre Violetta guardava giù 
pronta a precipitarvisi piuttosto che su- 
bire anche la più piccola offesa. 

Ad un tratto ella volse il capo verso 
i due uomini che, con le mani alzate 
barcollavano. Uno cadde, il più anziano, 
parve che stesse per svenire, Annaspò 
con le mani e cadde all'indietro, prima 
che l’altro e Violetta potessero impedir- 
lo. Un grido fondo e sordo affogò nello 
spazio, poi silenzio. Violetta guardò giù, 
irrigidita dall’orrore. Sulla spiaggia quie- 
ta, l’uomo giaceva col capo fracassato. 
Si volse. Sullo spiazzo, uscito evidente- 
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mente dalla caverna nella quale s'era nascosto, Giacomo puntava verso il super- 
stite una rivoltella, Non aveva detto una parola, ma il gesto era bastato per spa- 
ventare i due uomini disarmati. 

— Vieni con me, — ordinò Giacomo all'altro che aveva abbassate le mani e 
quasi non si reggeva în piedi, Poi si volse a Violetta, — Lo metto al sicuro, 
poi ritorno. , 

E se ne andò: il prigioniero dinanzi, egli alle spalle, con la rivoltella puntata. 
Violetta rimase sola, Guardò giù. L'uomo pareva affondato nella sabbia. Un'on- 
data lieve veniva a lavare il cranio spaccato dal sommo del capo allà nuca: 
l’acqua si ritirava arrossata, Con le gambe spezzate, e il cuore quasi spento, Vio- 
letta non aveva il coraggio di muoversi; Sedette sulla pietra, e affondò il capo 
tra le ginocchia. Avrebbe voluto non esistere. più. Non osava pensare, ma si 
odiava. Si addossava la colpa di quanto era accaduto. Era lei che ayeva uc- 
ciso quell'uomo del quale pareva che l'acqua del mare volesse cancellare la 
colpa. S'ella nom avesse creato attorno a sé quella leggenda di donna primitiva, 
istintiva, selvaggia, nessuno si-sarebbe occupato di lei. Sarebbe stata una donna 
come tutte le altre, come quelle che alla Sorgente si occupavano delle faccende 
più umili, e nessuno avrebbe pensato di lei. cose ‘straordinarie, Soffriva. Ella 
aveva creato la vita ad Acquasorgiva, Il destino vi portava la morte, Guardò giù, 
aggrappandosi alla roccia. Non c'era quasi più sangue, Il mare lo aveva portato 
via tutto. Scese lentamente, tenendosi alle sporgenze con le unghie, e affondò 
coi piedi nella rena umida. Ebbe freddo. Dritta accanto al cadavere, giunse le 
mani. L'uomo se ne stava immobile, le mani abbandonate sulla, sabbia, il volto 
in pace, Non aveva alcuna espressione di spavento o di sofferenza. Era in pace, 
con gli occhi chiusi. Provò per un momento un senso di desolazione più vasto 
dell'immenso mare che si perdeva all'orizzonte: se, in quel momento, ella si 
fosse sentita ‘morire, non avrebbe avuto alcun rimpianto per la vita. Aveva 
dimenticato tutto, lei viva, dinanzi a quell'uomo morto per lei. Poi, inaspettato, 
qualche cosa si mosse dentro di lei, nella profondità misteriosa del suo essere. 
Posò le mani sul ventre con un gesto rapido, quasi selvaggio: il gesto della 
mamma che protegge la propria creatura. Ecco che proprio dinanzi alla morte 
la vita si agitava dentro di lei, La sua 
creatura si muoveva, dava il primo se- 
gno della sua esistenza. Ora dî nuovo si- 
lenzio e immobilità. Attese. Ed ecco che 
ancora un colpo sordo si abbatté sul suo 
fianco. Grosse lacrime le rigarono il vol- 
to. Ora nòn sapeva più se premere le 
mani sul ventre benedetto o sul cuore, 

L'uomo immobile ai suoi piedi non le 
ispirava più nemmeno pietà, Un dispe- 
rato egoismo la vivificava materiandola 
tutta di maternità e di potenza. Che 
importava la morte se ella poteva crea- 
re la vita? Che importava una fine, se 
da mille fonti la vita aveva ininterrot- 
‘tamente principio nel mondo? Forse an- 
che l'uomo caduto dalla roccia aveva 
dei figli che lo avrebbero continuato: 
non era dunque morto. Riviveva in essi. 

Qualéuno dall'alto la chiamava. Gabrio 
era tornato. La voce le giunse attutita 
dallo spazio. 

— Violetta... 

Ella gli fece cenno che non sì muo- 
vesse. Risali lentamente e il peso della 
sua maternità le parve lieve; ma a me- 
tà della salita dovette fermarsi. ‘Ancora 
la sua creatura si era mossa, e come 
dianzi l'aveva colpita al fianco. Pensò: 
«Sarà una bambina. Ha i pugni più leg- 
geri degli altri», % prati 

Gabrio l’accolse fra le braccia, senza 
dir nulla. Giacomo lo aveva incontrato 
nel ricondurre il prigioniero alla Sor- 
gente e.lo aveva informato di quanto 
‘era avvenuto. Aveva percorso il tragitto 
ultimo di corsa, e ancora ansava. 

— Non mi allontanerò mai più, — 
disse. Gabrio, col volto appoggiato a 
quello di lei. 

E la ricondusse a casa. I bimbi, ignari, 
s'erano addormentati, e soltanto Tarzan, 
inquieto e ringhioso, gratiava la porta 
chiusa. Scappò fuori come una belva. 
Lo ritrovarono più tardi, sulla spiaggia, 
seduto accanto al cadavere dell'uomo 
caduto, 

— Non mi allontanerò mai più, — ri- 
peté Gabrio, obbligando Violetta a se- 
dersi. 

Ella era pallida e aveva il volto stan- 
co. Ma non per la morte di quell'uomo 
caduto dall'alto, bensì per l'emozione che 
le ‘veniva dalla sua maternità. Come 
un tempo, ella non vide e non sentì al- 
tro che se stessa. Che Acquasorgiva fos- 
se circondata, che da tutti i versanti le 
città si arrampicassero con le loro strade 
verso la cima della collina non le impor- 
tava, che gli uomini venissero a mutare 
l'aspetto delle cose non destava più in 
lei alcuna ribellione. Aveva la sua crea- 
tura, viva dentro di lei.'Appoggiò il ca- 
po sulla spalla del marito, e insieme, 
così vicini, guardarono i loro piccoli ad- 
dormentati. Sentirono che più nulla po- 
teva separarli e Violetta chiuse: gli oc- 
chi per ascoltarsi. 

Così fu certa dell'eternità: nel tempo 
senza fine ella sarebbe continuata. Il 
suo sangue per altre vene sarebbe fiuito 
verso la vita dei figli nei figli, eterna- 
mente; 

E.la sua non fu più rassegnazione, ma 
fierezza e orgoglio, 
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Qui sopra l'on. Cianetti e il dottor Ley nella piazza del mercato di Br 
omaggio del popolo adunato. - Qui sotto: il colonnello Lindbergh, in 
Berlino, si intrattiene a conversare col Capitano von Schille: 


durante una calda manifes 
suo onore nella C 
è {l generale italian 


an Remo per la celebra el «Grendi Liguri » è stata 

Qui sotto: Al Teatro dell'Opera del Casino Municipale di Son Remo per la ce guri» è gtata 

niobilmente rievocata la eroica figura di Nino Bizio. Ha pronunziato un discorso m gusai acclamato $. 
Formichi, vicepresidente della R. Accademia d'Italia, di fronte a w } 


Qui sopra: il signor André Francols*Poncet ambasciatore 
a fotografato assieme alla sua famiglia 
Qui sot reta Garbo, recentemente 
ole col giornalisti che ia inte 
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Qui sopra: il panorama dei nuovi scavi di Ercolano, visto dal 
mare. - Sotto: la statua di Talia, tratta dagli scavi di Ercolano, 
che si trova nel Museo Nazionale di Napoli. 


I DUECENTO ANNI 
DI ERCOLANO CHE 
TORNA ALLA LUCE 


di esse, disposte dal Duce, e inaugurate da S. M. il Re, sono stati rievocati in 
questi giorni, alla presenza di S. E. Bottai, Ministro dell'Educazione Nazionale, E 
tutta la storia di questa meravigliosa sopravvivenza che si va disseppellendo, riap- 
pariva ai nostri occhi, sempre commossi dallo spettacolo della grandezza della civiltà romana, 
le cui tracce immortali rinnovano dovunque il ricordo di una vita sociale politica_artistica 


DUE anni- dalle prime escavazioni sistematiche di Ercolano, e undici dalla ripresa 


insuperata dalle epoche successive. 


li avvenimenti mondiali di queste ultime settimane hanno tolto al cronista la po: 
à di riferirne con il consueto ritmo dell'attualità; ma può la celebrazione dei nostri fasti 
perdere di attualità, sol che se ne parli l'indomani?) 

Le parole con cui S. E. il Capo del Governo annunziava nel 1927 la ripresa degli scavi 
Ercolanensi (e nel 16 maggio di quell'anno, approdando dal mare, S. M. Vittorio Emanue- 
le INI li autorizzava con l’augusta Sua presenza) riassumevano sin d'allora il programma della 
nobile impresa, in cui Amedeo Majuri doveva dar poi la misura della sua infaticabile perizia, 
del suo amore di archeologo e di poeta. 

«Le due città sorelle — diceva il Duce — sono di fatto dissimili, e-ognuna di esse presenta 
il suo carattere peculiare e la sua fisionomia tutta propria. Diversa era la vita loro evil ca- 
rattere. L'aspetto di una città è sempre il riflesso e lo specchio della vita che in essa si 
svolge. Mentre Pompei era pur sempre la vecchia città osca romanizzata, la città di com- 
mercio per il suo retroterra, ricca ma provinciale, Ercolano, che al sopraggiungere delle 
nuove correnti della cultura greca aveva rinverdito le sue tradizioni elleniche, era diventata 
sempre più la solitaria cittadina dove trovavano riposo gli spiriti inquieti, e conforto gli 
amici dello studio e della meditazione. Il suo clima, come ci ricorda Strabone, era dei più 
dolci e sanî e noi sappiamo che i ricchi Romani, meglio che ascoltare i consigli di Ovidio 
che li invitava a cogliere il fresco fra i platani del portico di Pompei, amavano rifugiarsi nel- 
l'ombroso e verde silenzio ercolanese. Appio Claudio Pulcher vi ebbe la sua villa, vi ebbe 
la sua anche Agrippina, a quanto ci attesta Seneca, e vi ebbe la sua anche quel ricco stu- 
dioso di filosofia epicurea che il Comparetti e il De Petra hanno identificato con Lucio Cal- 
purnio Pisone, e che amava bensì leggere i testi-di Filodemo e degli altri filosofi di cui ci 
ha lasciato tanta dovizia nei suoi papiri, ma che più ancora amava circondarsi di belle forme 
scolpite nel bronzo e nel marmo, di forme veramente divine come quelle dell'Hermes in ri- 
poso o del Fauno. Tale è dunque il carattere di Ercolano». 

Che cosa*fosse da aspettarsi dalla ripresa degli scavi fu anche — in quell'occasione — 
tracciato con la consueta limpidezza dal Duce: «Noi non ci fondiamo sulle esagerate spe- 
ranze di chi vede in Ercolano una miniera inesauribile di opere d'arte e di papiri. A_muo- 
verci all'impresa basterebbe l'interesse per molti problemi dell'architettura pubblica e 
privata dell'antichità, che Ercolano potrà risolvere forse meglio di Pompei s. 

Tuttavia, quel che in questi undici anni si è fatto è stato illustrato da Amedeo Majuri nelle 
dotte e geniali pubblicazioni che tutti conoscono. Si leggono ad esempio; nelle « Passeggiate 
Campane » le pagine su Ercolano, sui dubbi risolti, sulle scoperte, sul metodo seguito per le 
escavazioni. Il primo scavo non diede per risultato se non il ritrovamento, nell’area di un 
giardino, di un tronco nero piceo, che — esaminato dalla Scuola Superiore di Agricoltura di 
Portici — fu riconosciuto essere stato un albero di pero. L'area sin oggi scavata è' sette 
0 otto volte maggiore di quella messa in luce dagli scavi eseguiti nel cinquantennio 1828-1875. 
Sono state scavate quasi completamente sei #insulae», e messe in luce una cinquantina di 
abitazioni, molte di esse sontuose, tutte decbrose; oltre l’edificio delle Terme e un altro 
grandioso edificio pubblico in cui quasi certamente è da riconoscere una Palestra; è stato 
«iniziato infine in quest'ultimo anno lo scavo dell'arteria del decumano maggiore della città 
con case e botteghe di una prodigiosa conservazione e che sembrano — conclude il Majuri — 
già preannunciare. la vita commerciale, civile e religiosa del Foro». 

Il limite massimo della zona utile di scavo, dalla Marina della città antica alle case di 
Resina, è stato raggiunto. Ma sotto di queste, ridenti di una calma vita provinciale, che nel- 


Ecco, qui sopra, la ricostruita « Casa del Mosaico » e in alto la prodigiosa con- 
servazione del Mosaico stesso che le dà il nome. Questa Casa; come quella 
« dello Scheletro », quella « dei Cervi »,: quella « div Aristide » erano’ ville di- 
gradanti al mare @ ville sul mare, case di Ozi intellettuali e case care ai riposi 
dei dotti come i Pisoni, dei banchieri come Licinio Giocondo, dei. magistrati 
della città come Nonio Balbo. Vi si: svolgeva tutta la vita di Ercolano dolce e 
riposante della quale noi ora possiamo farci un'idea precisa. 


l'estate si vivifica di villeggianti, 
giace il Foro, con la supposta Ba- 
silica, il quartiere centrale della 
città, coi monumenti, le statue, le 
pitture murali. Di quelle 11 Museo 
di Napoli conserva esemplari ma- 
gnifici, insieme con quelle parti 
della grande quadriga di bronzo, 
che mediante l’escavazione. per 
cunicoli furono potute recuperare 
e ricostruire; della pittura antica, 
da paragonare con gli affreschi 
della « Villa dei Misteri» di Pom- 
pei. 

Ma se sarà compiuta l'opera di 
risanamento di Resina, se sarà co- 
struito il nuovo rione marinaro 
sulle stesse terre di scarico che 
hanno ampliato in questi pochi 
anni il lido, si potrà raggiungere 
il Foro di Ercolano, si potrà sco- 
prire ancora quanto duemila anni 
di vita sotterranea non hanno di- 
strutto, e statue e colonne, sì po- 
tranno portare alla luce del sole 
e della storia altri monumenti del- 
la civiltà ercolanense che sul tron- 
co ellenistico innestò la sapienza 
e la cultura romana, 

Come diversa la origine di Er- 
colano da quella di Pompei, la 
sua vita, i suoi caratteri, così di. 
verso è stato il destino dei suoî 
scavi, la storia di essi. Mentre 
Pompei non veniva coperta con 
nuove città, Ercolano rimaneva 
sotto la' costruzione della nuova 
Resina, in prolungamento verso il 
mare dell'antica eRectina» sor- 
gente alle pendici vesuviane. 
Mentre la lava dell'eruzione del 
79 dopo Cristo, descritta mirabil- 
mente da Plinio il Giovane nelle 
due celebri lettere — nelle quali 
è narrata la fine dello zio Plinio 
il Vecchio — seppelliva Pompei, si 
volle ritenere, e sì ritiene tuttora 
da molti scienziati, che Ercolano 
fosse sepolta dalle enormi colate 
di fango, discendenti dal vulcano, 


che, rese compatte dalla pioggia Qui, sopra come è sata rico» 
n atta) struita la pergola della Casa dei 
caduta dopo l'eruzione, costrusse- i a PrO Ta Ciak dal 
ro: un fitto impasto tufaceo, per palestra. - In basso: L'interno 
perforare il quale si deve ricorre- della + Cara dello Scheletro » con 
sirio Doria tutta la sua pavimentazione 


per larghe trincee. Il geologo s 
natore De Lorenzo — nel suo vo- 
lume sul Vesuvio — sostiene invece che il tufo di Ercolano è un conglo- 
merato di ceneri, pomici, lapilli e blocchi rigettati dal Vesuvio nella esplo- 
sione del 79 d. C., che si rovesciarono per via aerea sulla città e la co- 
prirono di una potente massa di detriti, che fu poi aumentata da poste- 
riori alluvioni e da altri materiali frammentari di successive eruzioni 
Ciò spiegherebbe anche la diversa colorazione della patina che copre i 
bronzi di Ercolano, verde, e di quella di Pompei, l'azzurrite. Meno acqua 
a Pompei, e più anidride carbonica; e viceversa ad Ercolano. 
Comunque, e sebbene per lunghi secoli intentata qualsiasi escavazione, il 
ricordo della città sepolta non s'era mai perduto. Ed affiorando sotto la zap- 
pa del contadino o sotto il piccone del tagliamonte un frammento di mar- 
mo o di bronzo, il signore del luogo lo conservava o lo vendeva al migliore 
offerente. Fu così che nel 1719, facendo scavare un pozzo nell 
il famoso (famoso per le spoliazioni in questo campo) principe di Elbeuf. 
Emanuele di Lorena, generale di cavalleria del Vicereame di Napoli, arrivò 
dietro la scena del teatro, e poi con corridoi orizzontali sulla scena stessa 
e sull’orchestra, e fece bottino di statue e di marmi, che mandò in patria. 
Così al Museo di Dresda si trovano pezzi di Ercolano di rara bellezza 
La spoliazione portò ad un divieto del Governo. Nel 1738 Carlo di Bor- 
bone fece riprendere gli scavi, che con vicende varie si susseguirono fino 
al 1766. Ma anche sotto la direzione governativa, gli scavi furono condotti 
in modo da togliere agli edifici i più belli ornamenti artistici. Si scavava 
col solito metodo dei cunicoli, che poi si riempivano di terra. Ma almeno, 
statue e bronzi erano portati al Museo borbonico, che col « fondo Farnese » 
di proprietà di Re Carlo, e con altre opere d'arte s'andava costituendo 
già ricco di superbe rarità. Sono infatti nel nostro Museo — magnifici 
esemplari — le statue raffiguranti Marco Nonio Balbo e i suoi figli, la sta- 
tua di Minerva combattente, la statua di Talia, l’erma di Athena, due 
statue simili di Afrodite, e tutta la galleria dei grandi gruppi ercolanesi 
Tra il 1750 e il 1765 si esplorò la villa dei Pisoni e si venne alla sco- 
perta dei celebri papiri. È unica al mondo. All'atto della scoperta furono 
scambiati per carboni, L'Accademia Ercolanese, sorta în seguito agli scav 
(1764) ne cominciò l'esame. Difficilissima è l’opera di svolgimento, di tra- 
scrizione e di lettura. Dovevano essere in origine circa ottocento, e con- 
tengono per lo più opere e trattati filosofici greci di scuola epicurea 
Taluni sono scritti in latino, fra cui un poema storico frammentario. — 
Ma oltre la villa dei Pisoni, chi dei visitatori di Ercolano non conoso 
Îl Teatro e le Terme, e la Casa detta del Mosaico, quella dello Scheletro. 
la casa dei Cervi, quella di Aristide? Ville degradanti al mare, e ville sui 
mare, tutta la vita di Ercolano, dolce e Raponi torna a rivivere în nc 
sol che se ne ardi un oggetto d’arte o di cultura. > 
Duecento ans or sono se ne cominciavano gli scavi, e saranno cento anni 
nel 1939 che al limite tra Portici e Resina giungeva la prima ferrovia e" 
struita in Italia: Resina, l'antica Ercolano, la città di Ercole, la città bell 
e sventurata che l'eruzione del 79 distrusse, che quella del 1631 ricoperse 
ancora una volta di un fitto strato vulcanico; e che la volontà le se 
volle undici anni or sono tornasse alla luce, e che pur ieri n: Ministro 
gero della sua spirituale partecipazione alla cerimonia, S. E. il MMS 
Bottai a dire il suo compiacimento per quanto si è fatto, il s 
mento per quanto resta da compiere. 


sua villa 
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ANNO NOVO DI 
SCUOLA FASCISTA 


Mettere in rilievo la grande importanza materiale e spirit: 
quistata dalla vita della scuola in regime fascista è orm 
mente superfluo. Osservate queste istantanee prese in occasione 
dell’inaugurazione dell’anno scolastico. - Qui sopra: una premia- 
al Convitto Nazionale fatta dal Ministro Bottai; qui sotto 
manti spagni visitano una Scuola elementare romana. 


sopra: il piccolo Fabrizio Ciano, accompagnato dal padre Conte Galeazzo al Convitto Na- 
nale il primo giorno di scuola. - In alto: i figli dei Minisi che cominciano 
studi al Convitto Nazionale. - Qui sotto: l'inaugurazione dell’anno scolastico al Liceo Tasso 
di Roma. I parenti degli alunni ascoltano nell'Aula Magna il discorso inaugurale. 
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DE VI DIA 
E LE SUE 
TRENTA GIAVANESI 


indicargli quali veramente fossero, al di là delle caute e pietose verifiche ufficiali, le can 

dell'attuale decadenza in ogni campo dell'attività spettacolare, l'ignoranza appariva c 

la causa prima, il vero flagellum da perseguitare. Ignoranza d'importatori, di capoo 
di pubblico, di critica: la più colpevole, questa, e la più grave. Perché c'è un'ignoranza, intendiamo, 
che non soltanto può essere tollerata, ma persino benvenuta: ed è quella che riesce ad accompagnar 
difetto complementare e fatale « contrapposto », alla genialità. Santa ignoranza dei tempi dei « miste 
ri»; beatissima ignoranza del secolo di Shakespeare! Quando però la genialità è senza esito, l’igno, 
za è senza scuse, stando essa all'ingegno come la brutalità al valore o la vanità alla bellezza; essen; 
insomma, l'ombra inseparabile e compatibile della sua luce. In tempi di poca invenzione, è neces. 
ria la molta coltura. Eclissata la fantasia, deve almeno splendere il sapere. Oscurato il sole, deve 
sisterci la lanterna. Ma che sanno — che sanno, gran Dio, gli Italiani dell'anno XVI, di quel che 
teatro dica, significhi, raffiguri, insegni, nel tempo e nello spazio? Qual'è la loro conoscenza, da c 

loro consentito di avere un orientamento, un gusto, un criterio? Questo volevo domandare, ques 

torse domanderò un giorno, in pubblica missiva, a Sua Eccellenza. Ché la «conoscenza », intanto, 
11 problema che s'impone nella vita teatrale: problema di rieducazione, a petto del quale tutte 
questioncine sui prezzi d’ingresso o sulle cifre di contingentamento diventano myricae ridicole, n 
serabili futilità. 

Non s'adonti il lettore del lungo preambolo pedagogico, ch'io gli avrò inflitto, sotto le all 
insegne di Devi Dja, danzatrice giavanese, a quel modo che s'usa, tassescamente, con l'«egro ; 
ciul», a cui si offre un calice inzuccherato affinché ingurgiti un purgante. Se del teatro in g 
re il nostro pubblico sa poco, della danza, in ispecie, esso non sa assolutamente nulla. Qui l’ign 
ranza è paurosa e vergognosa, Vergognosa, dico, per ciò che proprio di quest'arte l’Italia ha ofì 
nei secoli saggi molteplici e stupendi, fornendo alla coreografia schiere senza fine d'alunni e d’alun 
ne, d’inventorì e di maestri, diffondendone lo spiritus dalle rive della Senna a quelle della Ney 
da Vestri a Cecchetti, dalla Taglioni alla Zambelli, dagli epigoni ballerini di Pitagora alle ul 
silfidi giovinette della gloriosissima scuola della Scala. Ma che sanno — che sanno, gli Italiani 
l'anno XVI, di quest'arte nel progresso del mondo? La nostra esperienza s'è fermata a Manzotti, e 
nostra enciclopedia alla pirouette. La danza è ignorata in qualunque sua classe e tendenza, applic 
zione ed espressione. La ste: sua forma spettacolare lascia fredde, e certo più stupite che 
vinte le platee. Lo stesso balletto russo è passato come una meteora, non più riveduta nei dipi 
cieli del teatro, più abbagliante che illuminante; e il suo successo non è stato che una moda; la s 
reputazione, un’infatuazione. Passirono, intanto, almeno dieci altre compagnie di danza, tedesc 
e scandinave, in stretta linea d’arte anche più significative ed edificatrici di quelle russe: ma e 
sendo passate senza i manifesti di Diaghilef e le gambe della Karsavina, i teatri restarono vuot 
poi ecco la Pavlova: appena un sussurro. Ecco l'Argentina: silenzio. Qualche fiore ai Sakharc 
grandissimi Sakharof: e poi l'oblio. Per la Impekoven, al Conservatorio, siamo in dieci ad appla 
dire. La Valeska, al Convegno, desta riso e pietà. E intanto che vedono, che leggono, che sanno gi 
Italiani di un’arte che tanto lustro ha dato alla loro storia, tanta ricreazione aî loro cuori? Essi so: 
è vero, al corrente di tutto il basso ballonzolio indio-negroide dei tabarini: charleston, rumba, h 
la-hula, béguine; essi sanno, avendolo saputo dal cinematografo, che una volta in Francia c'era 
can-can, buono a mostrare le gambe, e una volta in Oriente la rakgasa, ottima a mostrare l'ombe 
lico: ma l’erudizione non va al di là di queste rivelazioni. Che sanno, essi, delle rievocate da 
ungheresi, delle rinate danze elleniche tra le fiorite delle dispinisse, dei risorti balli armeni 
ranici, di quelli scoperti in Africa e in Oceania, di quelli della nuova Spagna, del cekury georgia 
dell’huekun ruka patagonico, della «danza della spada» boliviana, dell’infinita gamma coreog 
cino-giapponese, nonché di quella delle Isole, elettissimo fiore.della specie? Ci siamo disinter 
sati del meraviglioso fandango dell'Argentina, come del «tamburo» africano della Costantinov 
delle rievocazioni viennesi della Kieselhausen; abbiamo ignorato Graneva e Mouravieva, I 
koven e Grinischtadten; di Massine, nei salti guerrieti del Principe Igor, non ammirammo che 
muscolatura, e della Pavlova che il sorriso, nell'ormai abusata e svaporata Mort du cygne. 

Ma l'ignoranza più imperdonabile è stata, e continua ad essere, quella delle prime danze del mi 
do: le danze dell'Isola di Giav: 

Eppure Devi Dja ieri al Manzoni di Milano, come Takha-Takha, dieci anni or sono all'Ede 
rebbe stata per tutti una cospicua occasione di conoscenza. Dopo le ventiquattro memorabili ball 
rine di Re Sisovath apparse all'Esposizione parigina del 1900 col successo fragoroso che tutti s 
no, non era mai apparsa in Europa una compagnia asiatica di ballo più numerosa e più vale 

cioè « gra: avrebbe dovuto commuovere tutti gli astanti di cuore sensibile 
la le ha preferito un pagliaccio che agiva al Puccini e un drammetto giallo che si replicava 
déon. Devi Dja, bel nome di madrigale giavanese; Devi Dja, sacra devadasi, danzatrice del Re, 
del mar di fosforo trapiantato nella serra autunnale meneghina, non ha avuto fortuna. E intendo 
‘ortuna, la comprensione da part» del pubblico: poi che la frequentazione nonvè mancata. Un gior 
dovremo rimeditare a testa bassa quest'altra mancanza, ricordandoci gli anni in cui essa fu cor 
mata: degli anni senza legge né fede per alcuna cosa dell’arte, ma in particolare per la più de 
ata e più «nostra». L'Italia, terr:a di danze e di danzatori, ha trascurato Devi Dja, così come 
ignorato Takha-Takha! La qualità dei passi e dei gesti era pure, nell'una come nell’altra, d 
tale elezione, da meritare che i maestri della critica, una volta tanto, si svegliassero a designar' 
a esaltarla, a raccomandarla. Niente. Non s'è fatto niente. Non s'è voluto o potuto far niente. È 
dentemente questi critici di cattiva volontà, o di pessimo intelletto, ignorano che fra tutti i propo 
del Regime sta, principale ed assoluto, quello del miglioramento della razza; e che essendo le d 


N «dieci epistole » ch'io intendevo, tempo fa, rivolgere pubblicamente a S. E. Alfieri 


Al Teatro Manzoni di Milano, dopo un lusinghiero successo riportato a Roma, 
si è presentata la compagnia delle danzatrici di Giava e Bali, capeggiata dalla 
celebre Devi Dja. Il pubblico, nella sua maggioranza, non sufficientemente edotto 
i temi e i simboli di queste danze è-accorso sì numeroso ma non ha trovato 
quell’aderenza spirituale necessaria a fargli sentire, se non capi 


ici giavanesi le ultime depositarie nel mondo di quei segreti corcografici che { 
leggi eugenetiche, delle norme di salute e di bellezza — segreti custoditi. un ono Mritut 
jlTtalia e della Grecia — lo spettacolo dell'ospit> sarebbe stata un'occasione So Sotto i cieli 
urei a una grande tradizione e ad un sommo esempio. Ma la critica ha ignori seno, 
sdegnato anche l'insegnamento. Eppure Devi Dja viene dai luoghi dove le ballerina n 
specie, l'ornamento del tempio e della reggia, l'adorazione di tutto un popolo. il Hasiugu geo 
lezione che dura, agli ordini di sacerdoti e di poeti, da una lunghissima serio di salt 0, 
di più, insomma, del solito «numero» da ribalta o da tabarino. Fu quel piaolo arr" 
fo e congruo in sua modesta parvenza, addestrato fin dagli anni infantili alle nfiite SP IV 
| ritmo, dalle più facili e spontanee alla più ermetiche e complesse, © quindi dio che 
ita intransigente alla più pura delle arti, vestito di tutti i doni della sua terra uradirie n DOO per 
rari, delle ambre più arcane, delle gemme più ardenti, dei luccicori delle sca tti est 
del colibrì e dell'orchidea, affinché fosse tutto colore e luce: come l'onda del sure 
il fosforo l'incendia, quando il vento la solleva, c par viva e par che danzi, anchiaza. i 
steosi di fiori e di mostri! E l’anima, poi, di questo corpo! Dissi, una volta, che balia i E O 
Guardate costei. Guardate Devi Dja, e le sue trenta compagne. Costoro mon fidano" 
dano, calme e lontane, dietro le loro ciglia dorate; e vi annunciano in siae I, 
pio che pare fatto di palpiti anzi che di voci, ciò che ln persona sta per dirvi. Ma che può dia 
nque, il corpo della devadasi giavanese? Tutto. Amore, odio, grazia, collera, vita, morte. Un addi 
una preghiera; una dedizione come un suicidio. Quel suo umuoni rirà, dapprima, ir- 
jdito, come quello di una driade ancora inseparata dall'albero, Poi ne scoprirete le Ul, 
sieri, gli aneliti: e per poco che saprete raccogliervi a considerarli, scoprirete che non wa molo 
pari all’altro; benché tutti sian» legati fra loro da un indefettibile, precisissimo vincolo musi: 
lle membra, questa diffusa esagitazione passa alle mani; e a poco a poco, la sincerità a il 
a della mimica digitale, sempre misurata in perfette geometrie, vi apparirà espressiva 
into e più d'ogni libera azione drammatica. Questa potenza emana così facilmente dalla danza 
ce asiatica, come un fluido o un respiro. Lo stile è una cosa sola con l'impulso; la « vocazione » 
fatta sangue e natura. Allorché la danzatrice sì presenta a ringraziare, voi lo vedete. è ta ici 
l sorta di sgomento, come chi esca da un'ebbrezza o da una preghiera. Mirate quelle mani giunta 
egli sguardi sacrificali. I risvegliati nelle fumeries d'oppio non hanno occhi diversi 
bierine l'incantamento termina, solitamente, con la piroetta finale. Qui non si tratta 
di un’estasi interrotta. Ballare è una cosa seria, è una cosa grande: e la devadasi ce lo ricorda 
he «dopo »: cioè quando, dopo avere danzato, da ballerina si vede costretta a ridiv 
inte, una donna. 


vadrepora 


fersì vì apparirà, dapprima, 


è i 
roppo; dicevo, il pubblico non s'è voltato come avrebbe dovuto, allo spettacolo eccezionale 

ì la sua ignoranza l'ha privato d'un ammaestramento non meno che d'una delizia: e De 

n'è andata com'è venuta, nella sua tunica porp ed oro, seguita da Devi Midi, da Devi W 
‘altre sue compagne ballerine, a portare altrove i suoi frulli di paradiso e 1 su 
il (suo tamburo elittico e il suo gamelan dai tubi d'argento. Ho sentito lamentare di 
l'altra sera al Manzoni, che lo spettacolo fosse «truccato»; che insieme ai balli giavane 
tmi di Borneo e di Malacca, esso comprendesse qualche stamburata africana, qualche ch 
nangiolino probabilmente estranei alla genuina orchestra malai, delle cadenze hawaiane, e del 
jonii portoghesi che talvolta risonavano come dei cori brianzoli! Osserverò, anzitutto, che la 

jtarra è strumento internazionale, avendo ormai da qualche secolo lasciato le altane di Siviglia pei 

coni e i cortili di tutto il mondo; e che essendo i coloni portoghesi passati un tempo dall’Isol: 

a, la loro influenza sui canti locali è comprensibile ed ammissibile. D'altra parte, qual'è lo spet- 
olo coreagrafico che possa pretendere di resistere, per due o tre ore, con elementi di danza pur 
stessa Pavlova non abburattava il panis angelicum delle sue esibizioni? La stessa Mouravieva 
n metteva qualche lega di basso metallo nell'oro zecchino dell'arte sua? Gli stessi Sakharof non 
sevano rimpolpare i loro programmi con audizioni di piano o di violino? Sì sa che il pane, allo 
integrale, non si mangia, che la moneta tutta d’oro non si spende. Se Devi Dja si fosse limita 
allare il suo mistico srimpi, che il pubblico non ha assolutamente capito, coronata della rituale 
giera di spighe d’oro; o a figararci la leggenda di Ratu Deva, così potente e e, 0 

merci la storia galante di Arjuna, che incalza la bella Anguahini a' passi di 

finché la perseguitata, sul punto d’abbandonarsi come Didone, s'uccide pugnalandosi come 
|crezia, vittima insieme della passione e.del dovere, gli spettatori non avrebbero avuto che l'in- 
htimento d'una bellezza troppo distante, e troppo ermetica, per essere più capita che intuita 
fito sarebbe stato anche più sterile, di quanto s'è visto. O la danzatrice ha fatto di tutto 
andare incontro all’uditorio, non altrettanto ha fatto l’uditorio per andare incontro a lei: per 
cronista si adonta di dover riferire; insieme agli applausi, più d'un tratto di noia e di 
} e persino: di scherno. In verità, gli scriteriati che osano irridere a tali offerte di poesia, non m 
ino d'averle in. dono. Però quanto, quanto ancora deve imparare il nostro pubblico in fatto di 
cazione! Il. più grave, è che tanta sua diffidenza è tenuta in serbo, di solito, per tutte quelle o: 
ioni in cui un po’ di contegno vorrebbe dire, semplicemente, un po’ d'intelligenza. A parte 
petto dovuto agli ospiti resterebbe infatti da considerare quello dovuto al valore: ma le co 
gio sono ormai ritenute, a teatro, cose offer L'incomprensione delle danze gia s 


pagna naturalmente all'abbandono di Shakespeare, all'oblio di Molière, al ban 
ldoni e di Manzoni: né meraviglia che la devadasi sia rimandata in esilio in 
ed al Bugiardo. La sacra srimpi non è per noi. Le nostre danze, dicevam 
si che strip-kase o hula-hula, lambeth-walk o béguine. 


il valore poetico oltre che coreografico dello spettacolo ch 

scenari per quanto appresta: o non hann 

concorrere, a creare l'atmosfera indispensabile a 

nizzate perdevano gran parte del loro mistico fascino. 
friamo al lettore alcune visioni delle da 


uANDO ci fu detto che il 
Teatro Nuovo, cioè il 
nuovo teatro milanese, 
si sarebbe inaugurato 
con le danze delle di- 
scepole d'Jia Ruskaja, il nostro 
cuore ebbe un sussulto tra la spe- 
ranza e la paura. Perché anche il 
tempio di Ninive s'inaugurò con 
un coro di danzatrici, e per ciò 
fu annientato dalle folgori del Si- 
gnore! Il ricordo minaccioso non 
ci fece tremare, tuttavia, che per 
un istante, Perché in quella recita 
iniziale, tutta per inviti, il teatro 
di Largo San Babila avrebbe ac- 
colto quanto di meglio, în fatto di 
avvenenze e di fasto femminile, 
vanta la città: e l'idea di dare 
appuntamento, fosse pure sotto le 
macerie, a qualcuna di quelle 
beltà cospicue, o di ritrovarci sot- 
terrati in braccio alla signorina 
Mazzucchelli, 0 alla signorina De 
Luca, o ad altre delle meraviglio- 
se giovinette che Jia Ruskaja edu- 
ca ai passi e ai gesti della mimica 
armoniosa, finì per esaltare l’ani- 
ma nostra, lieta d’affrontare un 
pericolo così ghiotto. Ben venga- 
no anche le folgori, ci dicemmo; 
e il cuore si rassicurò — impavi- 
dum ferient ruinae — e quasi 
avremmo toccato ferro perché il 
crollo avvenisse, anziché fosse ri- 
sparmiato. Invece il destino per- 
mise. al teatro di resistere, agli 
spettatori di sopravvivere, e a noi 
stessi di rimpiangere la catastro- 
fe, cioè l'eutanasia mancata, Evi- 
dentemente, o il Signore Iddio ha 
perdute le sue saette, o le dan- 
zatrici attuali hanno cessato di 
meritarle. Noi propendiamo, ap- 
punto, per quest’ultima supposi- 
zione, 

Quanto mai in regola coi cieli 
sono infatti le allieve del « Grup- 
po Ruskaja»: ed è noto come la 
loro insegnante le allevi nei det- 
tami della più vigilata severità. 
Negli stessi veli leggeri delle loro 
figurazioni chimeriche, le mem- 
bra adolescenti serbano una va- 
porosità, un irrealità che nulla ha 
di profano: né più casto è il fu- 
sto denudato della betulla al soa- 
ve raggiar di primavera, o il man- 
dorlo che si spoglia del suo fior 
di rosa allora che lo cullino i soffi 
del mattino. Non bisognerà cessare 
di lodarle, queste brave fanciulle 
nostrane, così come non si cessa 
d’esaltare la loro maestra mosco- 
vita. Jia è la giardiniera. Ma Avia; 
Giuliana e Lydia sono le rose, E 
il rosaio effonde in quella buona 
terra italiana, anzi milanese, che 
sotto il segno della danza ha giun- 
cato la terra intera, in propaggini 
quanto mai fresche e decorose e 
redolenti, onorando il motto gio- 
bertiano che in nessuna parte del 
mondo ela pianta-uomo cresce 
come in Italia». Milano fu sem- 
pre l'orto prediletto di tali fiori- 
te: e Stendhal lo sapeva. Terra 
ubertosa ha Milano; e i fosfati la 
nutrono assiduamente così come 
l’acque la irrigano: e poi che un 
impeto voltaico nasce di continuo 
da quest'acqua e da quell'humus, 
tanta sfrenata elettricità sì chia- 
ma, nei maschi, energia; nelle 
femmine, danze. Milano respira le 
danze, tra i suoi magli armoniosi 
e i suoi binari lampeggianti, tra il 
comignolo da cui canta la pisci- 
nina a voce spiegata, e il vicolet- 
to dove salta la scolara in libertà. 
Milano è tutta danze, cheeché ne 
pensino gli imbecilli che seguita 
no a immoginarla come una pan- 
ciona impinguata di risotto, o a 
figurarla nell’immobile sciempiag- 
gine. d'un “qualunque «Cavalier 
Giovanni Vitali»; è Avia, Lydia, 
Giuliana sono le sue espressioni 
inevitabili, i suoi germogli natu- 
rali: spiriti folletti suscitati dalla 
terra, all’o del Duomo, con- 
tro ogni ostilità paralizzatrice del- 
la sorte e del clima. O forse le 
stesse guglie del Duomo non sono 
la balzante, danzante anima della 
città, assurta dai crucci e dalle 
fatiche, dalle nebbie e dai geli, a 
comporre con agili arti e slanci 
musicali una figura coreografica 
nello spazio? 
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UN TEATRO NUOVO 
E ALCUNE 
DANZATRICI NOVELLE 


Ni : «Il ratto di Persefone », uno dei pezzi più belli del Concerto di Danze di Jia Ruskaja, col 
Calea "stato inaugurato tali Ri rasa di Milano. - Qui sotto: alla fine dello spettacolo 
Jia Ruskaja alla quale anche il Duca di Bergamo aveva espresso il suo plauso, è stata festeggiata assieme 

alle sue bravi giovani allieve dal direttore del teatro, da gerarchi e ammiratori. 


Credo d'essere stato il più antico, certo il più convinto fautore di Jia Ruskaja, fin dal tempo delle 
sue iniziali esperienze in Italia, allora che Marco Ramperti scriveva quella prefazione fantasmago- 
rica al suo primo libro d'insegnamento, per informarci che l'autrice viveva nella regale povertà 
d'una soffitta, tra un'icona siberiana è un gatto siamese al triplice lume d'una fiammella votiva e 
di due occhi crudeli. Io fui il solo a credere, allora, che Ramperti non esagerasse battendosi con la 
penna e con la spada per lei. La Silenziosa sapeva quello che voleva. Da tant'anni deserta di danze, 
quest'Italia che nella danza aveva primeggiato su tutti, trovandosi ormai fra tutti nell’estrema in- 
digenza, stava forse ritrovando l'animus della sua «muta poesia», per virtù d'una straniera, oscura 
ma ambiziosa, inerme ma volitiva. Spesso avviene, in arte, che la spinta a un'insurrezione venga 
d’oltre frontiera. È un tedesco, Gluck, che resuscita la musica in Francia; è un finlandese, Saarinen, 
che ravviva in America l'architettura. O non erano dunque stati degli Italiani, cinquant'anni innanzi, 
a restaurare le leggi della danza nei teatri di Mosca e di Pietroburgo? Ora che toccava alla Russia; 
d’abbondare d'insegnanti, e all'Italia d'abbisognarne le parti s'invertirono. Jia Ruskaja venne fra noi 
con quella vocazione nell'istinto, nel sangue. Certo, .le sue possibilità erano limitate, e d'altra parte la 
nostra decadenza coreografica era troppa, per sperame d'un subito il miracolo d'una redenzione. La 
quale non è avvenuta allora, né ancora oggi può dirsi raggiunta: il recente esemplare spettacolo dei 
balli giavanesi ci ha ricordato, anche troppo, quanto il traguardo della perfezione sia distante. Ma 
il merito dell'iniziatrice è molto, anche s'è relativo. Anche non facendo tutto, ella non poteva fare 
di più. Suo vanto indiscutibile, intanto, è d’aver rimosso l'arte che forse era più nostra dall’inerzia 
in cui, ontosamente, essa minacciava d’imputridire. Alla nuova danza ella ha dato l’abbrivio: ed è 
nel valore simbolico, più che effettivo, di questa spinta che s'hanno da riconoscere la sua forza e il 
suo coraggio. Il giorno in cui, liberata l'arte coreografica dall'ignoranza e Call'indifferenza di cui è 
tuttora prigioniera, quasi Driade nel ceppo, l'Italia tornerà ad essere il paese sacro all’«alterno piè », 
grazia e gioia di nostra vita, del corpo in fiore e dalla terra in succhio, certamente e gratamente ella 
sarà ricordata. Comunque, perché tacerlo? Non tutto quello che Jia Ruskaja produce traverso la sua 
scuola è perfetto, oggi, come ieri: e i suoi peggiori nemici non sono forse i malevoli che sino a ieri, 
ad ogni costo, la rinnegavano, bensì i lusingatori. che. oggi, ad ogni costo, la magnificano. 

Io che sono stato, ripeto, fra i primissimi e pochissimi ad aver fiducia in lei, mi oppongo per 


questa fede medesima agli incensi, 
troppo ostentati e troppo tardi 
dei laudatores. Oh, la vanità di 
certi sproloqui, il lezzo di certi 
turiboli! Signora Jia: dov'erano 
dunque, al tempo dei vostri duri 
cominciamenti, dei vostri sforzi 
sconosciuti, della vostra soffitta 
gelata tra una Madonna e un gat- 
to, con due libri e tre lumini, tut- 
ti questi paggi cantanti che ora 
V'intonano, con pari goffaggine 
sebbene con minore disinteresse, 
la serenata di Chisciotte a Dulci- 
nea? È al vostro sacrificio passato 
ch'essi inneggiano, o al vostro suc- 
cesso presente? Ci fu un solo 
nunzio del mattino, fra tanti cor- 
rieri della sera? Adesso è troppo 
comodo, quanto allora era troppo 
difficile. Dov'erano, negli anni 
cruciali, i paggi trovatori? È per 
aver creduto in Jia Ruskaja, e 
per averne date le prove quando 
non si poteva dubitarne, che noi 
pretendiamo oggi al diritto di po- 
terle rivolgere, oltre alle lodi 
senza limite, qualche appunto 
misurato: diritto di padrini che 
l’assistettero al fonte battesimale, 
severità di buona critica e di ve- 
ra amicizia. Un pezzo come Co- 
quette di Palumbo, esprimendo 
un'azione singolare, non doveva 
essere tradotto da singolare in 
plurale, e cioè venire affidato a 
tre esecutrici anziché ad una. Il 
secondo quadro degli « Affreschi 
di Pompei» è di una letizia giu- 
sta e deliziosa, ma il primo è an- 
cora torbido ed arbitrario; e così 
dicasi di certi passi delle tre ri- 
splendenti badesse, nelle «Pe- 
nombre gotiche ». La ciaccona era 
danza di cerimonia e di festa, e 
Jia Ruskaja va forse oltre lo spi- 
rito di Bach, là dove certi accenti 
di maestà sono tradotti in figura- 
zioni di lutto. E così via, Ma il de- 
teriore è poco, anche a cercarlo 
con occhi di critico e di padrino. 
E le cose belle sono moltissime. 
Ripenso quel « Momento musica- 
le», quelle «Foglie d'autunno »; 
ripenso, — meraviglia delle me- 
raviglie! — quella «Lettera d'a- 
more» dove Giuliana Pensi e 
Avia de Luca, trofei d'una grazia 
nativa tutta fragrante e tutta ita- 
liana, mi ricordano la portata in- 
ternazionale dei loro trionfi: l'una 
aerando di levitazioni miracolose 
il conciso e preciso corpo di bim- 
ba, l’altra atteggiando la nobile 
testa quasi a un'ispirazione luna- 

re, e portandola come un fiore, 
Encomi e censure mi pare deb- 
bano toccare, nella stessa propor- 
zione, al teatro inaugurato: abbon- 
danti gli uni, le altre minime, e 
incidentali. Dirò subito il poco 
che mi spiacque: il fragore del- 
l'orchestra, la tontaggine degli 
inservienti, il soffitto peso e di 
poea aria. Tutto il resto, sia det- 
to ‘în gloria del rettore Paone e 
dell’architetto Lancia, è adatto, 
opportuno, attraente accogliente, 
festoso e fastoso, di una limpida 
ricchezza e di un'infallibile moder- 
nità. Come lo spettacolo era di 
elfi e di silfidi. l'umore del pub- 
blico parve ritenuto sulle prime 
da una sorta d'eterea stupefa- 
zione: ma non appena l'anime 
attonite trovarono il loro orien- 
tamento, fra tante luci, e tan- 
ti illustri abiti neri e scollature 
rosee, illustri nomi e visi an- 
gelicati (da quanti anni Milano 
non vedeva più un pubblico sif- 
fatto?) le acelamazioni salirono al 
cielo: e pareva il cielo del para- 
diso, nelle sue centomila lampade 
diffuse, il giorno della cernita di 
Giosafat. Dei corpi splendevano. 
Delle anime danzavano. Nasceva 
un teatro, propiziatrici dodici fan- 
ciulle. Nessuna strega intervenne 
alla festa, né alcuna folgore l’in- 
terruppe. O forse, ad allontanare 
i fulmini, bastarono i cannoni 
grandinifughi dell'orchestra? Tut- 
to era lusso, pace, nitore, feli- 
cità. Dei fiotti di veli nascevano 
da brividi di arpe. Noi eravamo 

tutti alla destra. del Signore. 
se 


M O N ACCO 
E LA SUA 
“OKTOBERFEST, 


storico convegno di Monaco, nel quale il Duce dell'Italia fascista 

seppe dire la parola decisiva per la pace europea. 
Monaco non è nuova ad avvenimenti storici. Adolfo Hitler vi passì 
i suoi anni più tormentati e anche i più fortunati. Fu il 9 novembre 1923 
che dinanzi alla Loggia dei Condottieri (Feldherrnhalle) sedici dei suoi più 
fidi caddero combattendo per l'ideale di una Germania nazionalsocialista. E 


E ancora vivo nel mondo, e vi resterà per molto tempo, il ricordo dello 


fu da questa città che si propagò poi quel movimento rivoluzionario che do- 


veva in breve fare della nazione minorata, stroncata da un ingiusto patto, 
una delle Nazioni più forti d'Europa. Perciò il Fùhrer conferì a Monaco il 
titolo d'onore di « Capitale del movimento hitleriano » 

Monaco è una metropoli di circa 750 mila abitanti, ma conserva in sé un 
fascino naturale, un senso di raccoglimento che fanno risaltare ancor più 
le sue bellezze artistiche e quelle panoramiche. Essa si può considerare, da 
più di un secolo, la città dell’arte tedesca. Questo suo caratteristico ambiente 
fatto di splendide chiese, di strade superbe, di antiche porte monumentali 
ha richiamato a Monaco artisti da tutte le parti della Germania. Nomi come 
quelli di Wilhelm Kaulbach, Moritz von Schwind, Karl Spitzweg, Karl 
Piloty, Wilhelm Diez e altri hanno procurato a questa città la fama di cen 
di eccellente arte pittorica mentre i nomi dei poeti e letterati Frank We- 
dekind, Max Halbe, Paul Heyse, Georg Quesri e Ludwig Thoma sono ind 
solubilmente legati al ricordo di Monaco. 

Insieme a Dresda e a Berlino, questa città possiede le più 
opere d'arte; il solo Rubens è rappresentato da ben 74 opere, che si 
rano accanto a quelle di Holbein, Durer, Tiziano, Tintoretto, Muri! 
squez e Goya. Ma un'attrattiva veramente eccezionale è esercitata, 0) 
dalle varie e numerose gallerie d’arte, dal Deutsches Museum situa 
l'isola formata dai due bracci dell'Isar e che, con cimeli e modelli, rappresenta 
tutto ciò che di più meraviglioso l'ingegno umano ha prodotto nel campo 
della tecnica. Chi volesse visitare tutto il Museo dovrebbe percorrere ben 
16 chilometri nelle sue ampie e luminose sale. Come si vede un vero e pro 
prio viaggio nel dominio della scienza applicata. 

Ma Monaco non è soltanto la città delle Gallerie, 
mnenti. Essa è anche la città dell'industria. 

I suoi vari tipi di birra hanno una fama veramente meritata fi = 
gustai di questa spumeggiante bevanda, Le birrerie, infatti, sono le local na 
più caratteristiche del luogo. Esse sono una vera e propria istituzione me 
nacense tanto più gradita in quanto i tedeschi hanno un & gliardo appetito 


gguardevoli 


Jei Musei le dei monu- 


fra i buon- 
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La Oktoberfest, pantagruelica 
sagra cui la giovialità tedesca 
conferisce lo specialissimo to- 
no di una festa familiare, si 
svolge a Monaco e segna una 


e forse un’ancor più gagliarda sete. 

Ma il periodo in cui la bruna e bionda cer- 
vogia si consuma addirittura a fiumi è quan- 
do si celebra la famosa « Oktoberfest », la ce- 


NA: GSEE 


L'ILLUSTRAZIONE 


di quelle ricorrenze fatali a 
migliaia di pollastri, di pesci 
di maialetti da latte che pi 
benedizione hanno, s'intende, 
boccali e boccali ' di ottima 


lebre ottobrata alla quale, scherzosamente, il 
generale Goering invitò gli illustri parteci. 
panti dello storico convegno quando la pace 
Vena fi Loc cl, pena finalmente raggiunta aveva disposto gli ani- 
dimo lede; mentre. giopa; mi a pensieri meno gravi e meno preoccu- 
notti e ragazze girano sull’ot- panti. 
to volante, i polli tenerelli gi- L'a Oktoberfest » è veramente una delle date 
rano infilati allo spiedo id ; X 
più importanti del calendario monacense. Nei 
giorni di questa caratteristica festa popolare, 
Monaco letteralmente impazzisce. in un'orgia 
di gaiezza, di frastuono, di mangiate e bevute colossali. 

Si può dire che in quei giorni tutta la Germania partecipi a questa celebre ot- 
tobrata. Migliaia e migliaia di turisti, tedeschi e stranieri, affollano le vie della 
città, riversandosi nel grande prato dove la tumultuosa' fiera si svolge, fra il 
chiasso della folla, il suono di decine e decine di bande e il frastuono dei ca- 
roselli. 

Sono ormai 128 anni che la grande « Oktoberfest » si celebra nell'immenso prato 
che ancora porta il nome della regina in cui onore la festa si svolse per la 
prima volta. Fu infatti sotto Lodovico I che in questo luogo, che da allora si 
chiamò « Theresienwiese» in omaggio alla regina Teresa, si ebbero le prime 
corse di cavalli e le prime mangiate pantagrueliche, che dettero il via a questa 
caratteristica festa. 

Da allora, ogni anno, per dieci giorni, il prato si popola di baracche d'ogni 
genere, di «otto» volanti, di teatrini improvvisati in cui recitano i comici popo- 
lari, prediletti dalla folla, di taboga, di giostre, e soprattutto rosticcerie immense 
e di immense rivendite di birra. o 

Tedeschi e forestieri affuiscono a Monaco che è preparata a riceverli e so- 
prattutto a soddisfare il loro gagliardo appetito e la loro inestinguibile sete. Le 
modeste taverne di un tempo sono state sostituite da grandi costruzioni che sono 
in grado di dissetare anche 1000 persone in un attimo. La celebre bifra di Mo- 
naco, bruna e spumeggiante, corre a torrenti. Continuamente, dai carri tirati 
da poderosi cavalli, si scaricano barili e barili, mentre un acuto afrore si leva 
nell'aria e si mescola al profumo stuzzicante delle migliaia e migliaia di polli 
che girano sugli spiedi. delle serie di salsicce che trasudano grasso, delle in- 
terminabili filze di pesci arrostiti, pietanze consacrate dall'uso e dalle abitudini 
tedesche. 

Tutta questa roba si vende con vertiginosa rapidità; i polli sono venduti e 
divorati a tre, quattro per volta e mentre si guarda stupiti il bravo monacense 
e pensiamo che ormai dev'esser pieno da scoppiare, ecco che lo vediamo invece 
passare dal venditore di salsicce e poi successivamente da quello delle ciam- 
belline salate e poi da quello dello « Steckerlfisch » (pesce infilzato), per rimpin- 
zarsi ancora, senza sosta. 

Naturalmente, per mandar giù tutta questa grazia di Dio, occorrono grandi 
boccali di birra che si riempiono e si vuotano con una rapidità impressionante. 
Tutti bevono, gravemente, ma ininterrottamente e i boccali si susseguono ai 
boccali mentre i carri vanno e vengono per rifornire in continuazione le birrerie. 

In mezzo alla piazza girano, infilzati in enormi spiedi, interi maiali a cui. 
vezzosamente, è stata messa una mela in bocca, quando non sono addirittura 
buoi sani che arrostiscono, in questa pantagruelica cucina che sembra dover 
nutrire dei giganti. 

Fra la folla s'incrociano tutti i dialetti e spesso tutte le lingue. A gomito a 
gomito, gente d'ogni classe sociale è occupata a divorare. non sognandosi di ado- 
perare né coltello né forchetta, i polli arrostiti e le tradizionali salsicce; il signore 
sceso giù dall’avito castello alpino accanto all'artista che ha una sua delicata 
opera rettorica nella Nuova Galleria, il tipico studente biondo e occhialuto 
vicino all’alpigiano dal cappello piumato e dai grossi scarponi, il turista venuto 
ad ammirare le antiche porte pittoresche e i Rubens immortali, fianco a fianco 
con l’operaio, al congressista, con l'ufficiale. Tutta la Germania è accorsa a 
divertirsi alla « Oktoberfest ». 

Viene voglia per un momento di allontanarsi da tutta questa baraonda e ri- 
trovare la Monaco di tutti i giorni, con le sue strade magnifiche, la Ludwig- e 
la Maximilian-Strasse che fanno pensare ad un bel paésaggio ‘tramutatosi in 
pietra, attraversato dall’Isar spumeggiante nelle sue acque verdi-brune, quando 
non ci prenda il desiderio di dare uno sguardo alla Torre del Municipio, per 
vedere se vi sventola la bandiera bianca. E se la'bandiera bianca c'è, allora 
nulla ci può trattenere dal salire lassù perché vuol dire che la giornata è pro- 
pizia per godervi l'incantevole panorama della catena alpina che si profila in 
lontananza con tutto lo splendore delle sue alte montagne, dal Watzmann fino 
alla Zugspitze. 

E quando si ridiscende, ancora un po' attoniti per la superba visione. ecco il 
frastuono della « Oktoberfest » che ci riprende e che, nella sera imminente, si il- 
lumina di migliaia di lampadine multicolori mentre la folla, ancora non sazia di 
gioia, di cibi e di birra, circola fra i baracconi e le birrerie in un inesausto de- 
siderio di godimento. 


M. MENICUCCI 
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PRIMAVERA 
(COL SOLE 
ARTIFICIALE) 
SU L'AUTUNNO 


Le gaie visioni gina consentono alla 
nostra fantasia un di fo nella pri 


n 
mando sui fami e il sole allunga, qu 
roso, sui giardini le sue mani d'oro calzando 
guanti di nebbia. Ecco qui sopra 
rer che il fotografo della Metro-Goldwyn- 
Mayer ci fa vedere nel fiorito angolo di ‘un 
giardino Ecco, qui 


attualmente al montaggio 
limenti della grande casa ted. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


DALLA TRAGEDIA 
ALLA COMMEDIA 
E ALLA FARSA 


simo L'incendio di Chicago. Il fine ultimo di entrambi 
n ni L rrambi = 
sti film è di inquadrare în u quia 
ja Disastro. Là un terremoto che rase al suolo la vecchia San 
Francisco, qui un incendio che distrusse la vecchia Chicago. Gli 
americani sono bravissimi nel rendere 1’ 5 
littica dei cataclismi. Vi mettono 


C' vide a suo tempo San Francisco può immaginarsi benis. 


o Ila lo ta. Una storia ancora 
Biovane ma già piena di grandi fatti e avvenimenti che sconvel. 


di quelle naturali. Pay 

sfondo di questa storia così turbolenta com'è la Sia o" 
civiltà alla loro origine, Domineddio abbia voluto metterci il dito 
er far più bello e grandioso e sofferto il cammino di un popola 
S'intende che tutto ciò non è detto né per un i 
incendio, anche se di vastissime proporzioni. 
tutti i popoli, vecchi e giovani, 
Ma è innegabile che in America quando la natura 0 il fato ci ui 


tante pellicole (chi di codeste prime emigrazioni verso la fortuna 
€ l'avventura vorrà avere un'idea quanto è possibile precisa ed effi. 
cace, legga Cimarron della Farber) e finisce col pauroso incendio 
che distrusse Chicago intorno al 1870. In mezzo c'è la vicenda 
di una famiglia assai vigorosamente narrata, Questi O' Leary rap. 
presentano una di quelle dinastie pioniere cui è legata la storia 
di tutta la civiltà americana. Sono arrivati a Chicago tra i primi 
quando la città era in sul nascere, invasa da gente d'ogni risma 
€ paese, bramosa di fortuna e di facili guadagni, intenta alle 
Più losche e ardite speculazioni. In codesta atmosfera viziata © 
febbrile la. madre O' Leary (che ricorda da vicino la prota- 
Bonista appunto di Cimarron) una retta donna affezionata ni 
figli e allà memoria del marito, morto accidentalmente lun- 
go il viaggio, si mette a fare la stiratrice per campare onesta- 
mente sé e la famiglia, composta di tre maschi i quali crescono 
pieni di buoni e di cattivi istinti ma legati esemplarmente fra 
loro e amorevolissimi verso la mamma. Mentre il primo di essi 
studia per avvocato e l’ultimo non bada che a fare all'amore con 
una fanciulla di origine tedesca, aiutante della vecchia O’ Leary 
il mezzano (il simpaticone della famiglia, il cocco di mamma, no- 
nostante tutte le sue marachelle), s'intrufola tra i peggiori affa- 
risti e politicanti della città e ne diventa presto uno dei capi. 
Il quartiere dove codesta gente si annida è il famoso Brado (che, 
sia detto per incidenza, ancora esiste, benché assai diverso, al 
meno esternamente, da quello del '70), ed è a cagione del Brado che 
due dei fratelli O' Leary (l’avyocato divenuto sindaco della città 
col fermo proposito di liberarla dall'immoralità e dal vizio, e l’af- 
farista), vengono a lottare tra loro; è infine, dal Brado, composto 
quasi interamente di casupole di legno, che parte l'incendio de- 
vastatore. Dalle fumose rovine sorgerà una nuova città più bella, 
più ricca, più pulita anche moralmente. è questo l'augurio e il 
vaticinio che la vecchia O' Leary fa, col pensiero rivolto al figlio 
idealista morto nell'incendio, nell'alba' livida e luttuosa che illu- 
mina foscamente la città distrutta. Ed è questa la morale ultima 
del film. Una morale vecchia quanto l'uomo ma sempre viva 
e attuale. 

Da questo brano di storia americana tra vera e romanzata, Hen- 
ry King ha cavato un film che non resiste soltanto nella parte 
più spettacolosa (la sequenza dell'incendio descritto con straordi- 
nario vigore, in cui. non mancano passi molto belli, scene e ve- 
dute piene di tragicità e di desolata malinconia, con un colore 
e un sapore di vecchia stampa che le rendono più suggestive), ma 
vive anche nei minori particolari episodici e aneddotici in cui il 
regista si è compiaciuto della gustosa rievocazione di quei tempi 
romantici e avventurosi. Vive soprattutto nella storia intima della 
famiglia O Leary, di quella madre forte e affettuosa, severa e 
condiscendente, di quei fratelli così diversi e tuttavia così affezio- 
nati l'uno all’altro, di quelle loro vicende che ne fanno una 
famiglia esemplare, una di quelle tipiche famiglie americane che 
si ritrovano quasi sempre all'origine delle grandi fortune di que- 
sto paese, al principio della sua storia di avventura e di conqui- 
sta. Tyrone Power, nella parte del giovane vitaiolo ed affarista. 
ci dà una compiuta misura di sé. Finora lo avevamo visto sotto 
tutt'altra luce, in parti non adatte al suo temperamento. E c’era 
parso un attore di secondo piano, di quelli che passano senza in- 
famia e senza lode e che se piacciono, piacciono soprattutto alle 
donne ma per ragioni Je quali non hanno nulla da spartire con 
l’arte. Nell'Incendio di Chicago, Power pur non rinunciando ad 
essere quel simpatico figliolo che le donne tanto apprezzano, sale 
di molto nella nostra considerazione, viene a prendere un posto 
tra i migliori e più forti giovani attori di Hollywood. Anche 
Don Ameche è qui più convincente del solito, con quella sua in- 
quadratura sobria e robusta, quel suo fervido accento di uomo 
semplice con un che di fanciullesco nell'animo, nonostante bel 
apparenze fisiche, adattissime tuttavia a incarnare un tipo di 
giovane romantico com'è questo avvocato O' Lears. rità della 

Quanto ad Alice Faye, il suo fisico la stessa Irediatti is 
sua faccia di bionda sensuale sembrano fatti apposta per il perse” 
naggio della ballerina del Brado, suscitatrice di passioni e di #7 
valità, della tipica ballerina del vecchio caffè-concerto (© 


Dalla commedie « Nonna Felicita » ia ICAR ha tratto un divertente film che è stato diretto da Mattoti. Re- 
cone qui sopra i protagonisti Dina Galli e Armando Falconi. . Sotto: @ tre fratelli Marx che sullo schermo 
combinano rivoluzioni quati 4i loro omonimo Carlo, di buona memoria, non le sognò neanche. 


mai, dopo Pabst, tutti continuano a ripetere più o meno bene, col tono tra nostalgico e ironico che co- 
deste immagini retrospettive richiedono). Ma più di lei, che è del resto nssai brava, merita di essere 
ricordata quell'altra Alice, la Brady, nella parte della vecchia O" Leary. Se di tutto il film ci siamo” por- 
tati via un'immn ine di donna da serbare lungo tempo nella nostra memoria, lo dobbiamo a lei, alla sua 
arte piena e sfumata, a quel suo volto fine e dolente che piange e ride con sì luminosa dolcezza. La par- 
te era bella; il magistero dell'attrice l'ha fatta diventare bellissima. 


Dall'Incendio di Chicsgo a Nonna Felicita il passo è lungo, Ma era seritto che dovessimo compierlo, dato 
che i due film sono apparsi quasi contemporaneamente sugli schermi milanesi. Nonna Felicita, come tutti 
sanno, è il seguito di Felicita Colombo. Nessuno poteva dubitare che dopo aver portato sullo schermo la 
prima, Mattoli non pensasse a portarci anche la seconda così come Adami'aveva fatto nel testro. La 
dinastia dei Colombo può essere soddisfatta; sebbene, rispetto a Felicita Colombo, Nonna Felicita tanto 
in teatro quanto in film, appaia più modesta e minore, Ma come non tutte le ciambelle riescono col 
buco così non tutte le opere che vogliono essere la continuazione di altre, riescono a ritrovare la primitiva 
felicità, l'estro, il fuoco dell'origine, Sia detto tanto per Adami quanto per Mattoli 

Del resto il film di Nonna Felicita con Dina Galli, che, nonostante la parte, è giovine e vispa come nei 
suoi anni migliori, e parla deliziosamente il meneghino, e con Armando Falconi che quanto a giovinezza 
non scherza e quanto a bravura nemmeno, Il film merita di essere visto. Un'oretta, bene o male; riesce 
a farla passare. E questo è quel che possono chiedergti gli spettatori. Ché anche lo ambizioni del regista 
credo non andassero più oltre il proposito di divertire onestamente e piacevolmente un pubblico di bocca 
buona e di facile contentatura. Per palati più difficili vuole essere invece Una notte all'Opera, fàticaccia 
particolare dei fratelli Marx per la cui comicità precisa e meccanica si sono scomodati oramai tutti gli 
aggettivi e chiesto aiuto alle più raffinate e complicate analisi. Confesso francamente di avere pochissimo 
gusto per questi insigni buffoni che si ripetono sino alla noia, lasciando infine in chi li segue nelle loro 
mirabolanti imprese, una specie di vuoto, una disperata e fonda malinconia. Ma può darsi che mi sbagli 
E che anche questo sia u_.0 dei tanti miei mancamenti. Se mai ne domando umilmente scusa ai pochi ma 
affezionati lettori di questa cronaca settimanale. 


ADOLFO FRANCI 
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I METROPOLITANI 


A VILLA GLORI 
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e pittoreschi 
onore di svol- 
ione del Corpo, 
liana, senatore 


» eseguito da un 
nella guida di 
lata degli arcie 


RIASSUNTO DEL 
toscana, la Vecchia 
la loro vita singola; 
cuta a certe tradi 
cemente di discui 
giornata di wi 


Rioni mio di 
fenuta "è ‘obera 
bonificatore di una 


TRITO sioni Dale resina 
MONTANELLI 


pace dai creditori ancor 
attratto verso di lui, vu 
che è la sua amante e 
a suo tempo sedotta una co 
Egli che conosce questo dramma 
core. Nell'ultima. puntata il giovine 
nello, vecchio amico di casa 


Anche le altre cose che disse, sue, coniate sul 
I X navano con queste del redattore del giornale. Gli 
una dietro l’altra, una chiamata dall'altra: tutte me 
ficate da un calore di sincera eloquenza. Perché 
falso delle parole era controbilanciato dalla since 
‘giava lo spasimo’ di una sofferenza vera e fonda. (Sofferen: 
come è di tutti gli uomini, ognuno dei quali soffre sempre di 

Ma il Colonnello, certe discriminazioni non poteva farle. Non 
di quello che Claudio gli diceva ma, interpretandolo a suo mi 
più semplice, una cosa gli parve chiara: che, per amor di Patria, Claud 
leva partire volontario. È 

— Voi, Colonnello, potete farmi questa grazia. Vostro fratello, il signor Ge 
nerale, che è al Ministero della Guerra, può tutto. La mia domanda partirà do- 
mani, e se voi volete... 

‘A quelle parole, che lo méttevano di fronte a una precisa responsabilità, ! 
teggiamento del Colonnello mutò e sì fece circospetto. Claudio e be 
simo del cambiamento, di colpo si rese conto dell'inutilità di quella tirata tea- 
trale e, con Ja sua inutilità, anche del suo ridicolo, 

La risposta del Colonnello fu, dopo un pezzo, quale doveva essere 

— E la Signora Ida? È 

La foga di Claudio di colpo cadde e l’eloquenza che lo aveva acceso pocanzi 
nel dire quelle cose false si spense nel dire con pena questa cosa vera 

— Nonna... ha ùn cancro e... ce ne ha per poco. a 

Îl Colonnello rimase stecchito a fissarlo con uno sguardo voto e bianco. Mormort 

— Cosa dici? i 
ma con un tono di paura, non d'interrogazione. E Claudio continuò © 
lasse di persone estranee, con indifferenza: È 

= Già. lei ha un cancro allo stomaco, mio, soa daro di 
per avere. un figlio da Quinta, la maestra delle. Pinete. ; 

Ci fu un ri pesi Qualcuno bussò alla porta: doveva essere Mi 
non insisté e di nuovo si ritirò. 4 se 

Le ultime parole di Claudio erano cadute ai piedi del Colonnello, che le ti 
udite confusamente e ci aveva fatto poca attenzione. Egli lasciò 11 sio Sms 
come. dimenticato su Claudio, sì lisciò la lunga barba, poi a un tratto 
con furore: 


che per lui il 


di 


par 
debiti e jo sto 


nco, che 


tà del tono in cui riecheg- 


? E nessuno pensa a curarla!? A imporglielo, ma- 
il Dottore cosa ci sta a fare? E tuo padre 


adde di colpo, dopo esaurita una certa serie 
de. E di nuovo ci fu una patisa lunga, durante la quale il Colonnello 
la barba e a fissar Claudio che fissava qualcosa di vago fuor 


un furore 


fio non pensava a nulla. Ogni pena gli era passata, sì sentiva voto @ 


lacolo di mia nonna non esiste © sta per cadere, Vol potete 


disse il Colonnello. 
D'improvviso parve ricordarsi di qualcosa, d'un dovere da compiere, e allora, 
sorme, pol la lingua sciogliendosi sempre più o sempre 
minciò a fare dei discorsi vani e complaciuti: che fl proposito di Claudio 
gli faceva onore, che lui lo approvava, che servire il Re e la Patria era un pri- 
vilegio, che portare le armi per il proprio paese era nobile @ generoso. Torna= 
vano una a una, le frasi dette e ridette ai coscritti in quarantotto anni di ca» 
E a tratti riafflorava anche la sua categoricità, la sua energia militaresca, 
alche «corpo d'un Dio», qualche gesto imperioso. A 
Claudio ascoltò docile e immoto, poi cortesemente si congedò,-Il Colonnello 
gli disse «figli ma non rispose al buonasera e andò verso la finestra 
“latidio uscì 
ori della porta, sull'ala, c'erano già I contadini a veglia. Facevano finta di 
stare a veglia, ma in realtà aspettavano il Colonnello che — tutti lo sapevano e 
lenco s'era incaricato di ricordarlo agli eventuali smemorati — doveva pai 
in divisa, Il Colonnello ci teneva a farsi vedere, sebbene en a 


dipprima con una fatica 
neglio, © 


It ccigliato rispondendo sbadato ai saluti più ossequiosi del soli 

Di sopra si udì la voce di Menco che rientrava nella stanza: mio: 
Comel!? O che siete a codesto punto!? & 

Ma, coine quella del Colonnello non si udiva in risposta, la voce di Menco tac 


que perché Menco era furbo e sapeva che c'eran dei casi — rari n 
— rari, 
in cui non bisognava insistere, , ma c'erano — 


Il Colonnello scese poco dopo, ma fion passò rapido e impetti 
sibbene lento e stanco e indugiò sulla porta e — ni ogich come sempte, 
cosa ancora più strana —. fece 
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‘una carezza distratta 
saluto militare. Disse buona sera a tutti, poi si guardò intorno come a cercar 
qualcosa, vide Menco che lo seguiva e allora parve ricordare e s'incamminò 
per il viottolo, 

1 contadini ammiccarono tra loro con una talquale soddisfatta cattiveria, 
‘— Gli anni passano per tutti! 

— Si fa notte anche per lui! 

Infatti in quel momento si faceva notte. 


Ù Petrucci era andato difilato a Ponte a Cappiano dal Foglianti, il quale 
abitava una cosetta centrale sulla piazza, una casetta che una volta era stata 
rustica, ma ora, rimessa a nuovo, la pretendeva fra le altre. A terreno c'era 
la bottega di «commestibili e generi diversi»; ma il Foglianti e la sua for- 
tuna, partiti di lì, erano ora saliti al primo e al secondo piano e in 
non c’era restata che sua moglie, un. po' per abitudine, un po’ per affezione e 
molto — diceva la gente — pel gusto di chiacchierare con gli avventori. Chiac- 


chierona ‘era infatti, ma di loquacità bonaria, senz’acido: una donna larga e © 


piuttosto sudicia che, impelosendosi nell’invecchiare, ora chiamavano «la 
Baffona ». 

La Baffona, che in quel momento aveva un gran daffere per tenere testa bra- 
vamente ai maschi aggruppati intorno ai tavoli di tresette e di scopone, ac- 
colse il Petrucci senz'ombra di timidezza o di stupore, sebbene Jo conoscesse 
da poco. 

— Bona sera a Voi, sor Petrucci. Cercate il sor Giovanni? — (Il sor Giovanni 
era suo marito, Ma lei lo chiamava sempre così, anche in casa, e gli dava del 
voi). 

Anche gli altri, all'ingresso del Petruccì, s'erano alzati e avevano salutato 
con rispetto. 

Il sor Giovanni era su a ‘farsi bello, Lo aiutava l'Assunta, sorella della Baf- 
fona, che stava sempre ‘per casa, più donna di servizio che parente. In quel 
momento tentava con le sue dita dure e .malaccorte d'infilargli il gemello 
nell’asola del colletto e, non riuscendovi, il sor Giovanni imbestialiva mezzo 
soffocato e paonazzo, Ma si calmò subito vedendo il Petrucci che entrava 
preceduto da sua- moglie. 

— Oh! Siete voi? Come. mai 
gesto rude. 

Non si lasciò andare né ad altre parole né a accessi di ossequio, finché le due 
donne furono nella stanza; ma, esse uscite, questo ossequio divenne subito più 


da queste parti? — e ‘scansò l'Assunta con ‘un 


visibile: 
Accomodatevi, signor Cavaliere — e gli liberò una sedia e gliel'offerse con 
sollecitudine, — Che c'è? Qualcosa. di nuovo? Notizie da Firenze? 


— No — fece il Petrucci sedendo, — Continuate, continuate pure a vestirvi. A 
meno che il colletto duro non vi appanni le idee. Ame, per esempio, me lo 
fa. Ma già, Voi ci siete abituato. 

Il Foglianti si rimise al lavoro davanti allo specchio, ma, innervosito, ancora 
meno di prima gli riusciva infilare il gemello dentro l’asola. Il Petrucci rac- 
contò la sua visita alle Vedute. Non raccontò tutto, naturalmente, né disse 
che vi era stato invitato. Disse invece che c'era andato da sé per mettersi 
d'accordo su certi particolari dei lavori in padule che toccavano direttamente 
gli interessi dei Ferrata. 

— E naturalmente — interruppe il Foglianti — il «signor Capitano» vi ha 
risposto picche. Eh? 

— Al contrario, ci siamo. messi d'accordo su tutto. Quel Capitano è un uomo 
di prim'ordine. Mi piace. Vorrei averlo come socio. 7 

Il Foglianti'trasecolò e cercò d'immaginare quali arti avessero messo in 
opera quei delle Vedute, babbo e figliolo, per accalappiare il Petrucci. Il Pe- 
trucci gli lesse quel pensiero negli occhi ma trascurò di smentirlo. 

— A ogni modo — concluse il Foglianti — meglio così. Volevo appunto dirvi 
che l'atto di cessione, per il quale occorre la firma della vecchia, s'è dovuto ri- 


mandare a domani 

— A domani? N 

— lo non volevo. Ma poi ‘anche il Cavallini ha detto che, per un giorno, 
dato che oggi lassù è festa, si poteva aspettare, Sa com'è il Cavallini: sempre 
in cerca di conciliare. E per ventiquattr'ore ho pensato. che anche Voi non 
avreste avuto difficoltà... 

Ma nel volgersi vide il Petrucci che, con la testa, faceva no no no. 

— Giù, Cavaliere, ‘avete avuto la pazienza d’aspettare mesi interi. E per un 
giorno... 


Il Petrucci disse lentamen 

— Sarà più di un giorno. L'atto si stenderà quando lo dirò io, in seguito. 

Stavolta al Foglianti il colletto ribelle cidde di mano e lui non lo raccolse 
e rimase a fissar l'altro, intontito. 

— Sarebbe a dire? ) 

— Nulla più di quel che ho detto, Î Ferrata rimarranno proprietari finché 
non lo dirò io. 

— E quando lo direte voi? 

= Quando mi piacerà. Raccattate il solino, sennò vi si insudicia. 

Ora al Foglianti si fece chiaro d'improvviso che. quei. delle Vedute il Pe- 
trucci l'avevano accalappiato. davvero e bene e la rabbia gli fece travedere. 

— Ah, sì, eh? Ma coi vostri quattrini ci sono anche i miei, impegnati nel- 
l'affare e Ja mia parte, a ogni. modo mi spetta. Voi fatevi intenerire quanto 
volete da quei trappoloni. Ma io... io... 

Strozzava. 

Il Petrucci lo fissava impassibile. 

— Voi? 

— Io agisco per conto mio. 

Il Petrucci si mise a ridere e più l'altro strangolava di rabbia e più lui ri- 
deva. Poi, improvvisamente serio, disse: 

= Lo so che avevate contato di tornare per ottobre nella villetta della Torre, 
rimetterla a nuovo, fare il capanno e invitare là qualche personaggio di Fi- 
renze. Tutto questo vi avrebbe agevolato le vostre. ambizioni politiche e preparato 
il terreno per la carica di Podestà. Il progetto è immaturo. Vi contentate per 
l'inverno? 

= Subito, — urlò il Foglianti — subito. — Neanche domani. Subito Stasera 
Stessa, 

ll Petrucci ripeté più piano, quasi dolcemente: 

— Vi contentate per l'inverno? 
e gli fissò lo sguardo diritto negli occhi, Il Foglianti, da paonazzo, si fece 
pallido e dopo un lungo silenzio disse perfettamente calmo: 

— Come volete voi. Ma questo ricatto me lo pagherete. 

— Il ricatto è una brutta azione — meditò il Petrucci, — ma è sempre ai 
danni di chi ne ha commesse di peggiori. 

Si alzò, cappello già in testa, e quando fu sulla porta si volse ancora: 

= Non perdete troppò tempo a lustrarvi. Quelli delle Vedute sono abbastanza 
signori per disprezzare i villani troppo ben vestiti. 

Fuori di bottega incontrò il Cavallini che scendeva dalla Chiesa a. prendere 
il Foglianti per condurlo alle Vedute. Subito balzò giù dal calesse e fu intorno 
al Petrucci con grandi espressioni di giubilo, 
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e leggera sulla testa d'uno dei ragazzi che gli facevano il © 


lue 
la cui il collo sciacquava. Il Pe-! 
trucci lo fissava con fermo disprezzo, senza dir nulla: come sapeva farlo bene 


Îl tonto, il Cavellini! 


della posta; 
— Mettetemi in comunicazione con le Vedute. 


— Lui un corno!... E noi chi siamo? i servitori? I quattrini ci s'hanno anche. 
noi, i «nostri» quattrini! Nostri.. guadagnati da noi. Non come i suoi che non. 
si sa di dove vengono: 

Il Cavallini tornò a allargare le Htaccia: î 

— Sta bene, ma... il padrone è lui. 

Sapeva che niente mandava in bestia il Foglianti più di quel chiamare è; 
considerare il Petrucci come padrone. u 

— Padrone!? Che padrone!... Vostro, se volete, Ma mio no. Non ce n'ho padroni,, 
io, non n'ho mai avuti. Se voi ve la sentite, di far da servitore... 

Il Cavallini rifletté a lungo, Rifletté che quel rinvio era una catastrofe: il' 
taglio di padule e il bocconcino dei poderi di piano eran la dote promessa al 
ragioniere che doveva sposare sua figlia e il matrimonio ancora s'allontanava, 
s'allontanava. 

— No, io non ci tengo punto a far da servitore, ma contro il Petruccì come 
sì fa a andare? 

— Come si fa!? Così si fi 
ridate i nostri quattrini... coll’interesse, beninteso, e che interesse... 

— O noialtri? 

— O noialtri s’agisce per via legale 

— E allora, invece che un mese o due, ci tocca aspettare un anno. 

— Un aono!... Macché un anno! i 

Ma si vedeva ch'era poco convinto. Ambedue rimasero un momento in silen- 
zio, ognuno meditando: il Foglianti sul modo ‘di vendicarsi, il Cavallini sul 
modo di spingere il Foglianti a troncare lui, prendendosi lui solo la responsa- 
bilità, quella situazione, in una maniera o nell'altra. vi 

— Date retta a me, sor Giovanni, non vi mettete contro il Petrucci... È troppo 
forte. PI 
— Voi non mi conoscete — ribatté pronto il Foglianti. — D'uomini come it 
Petrucci n’ho già incontrati a dozzine e me li sono mangiati gua’... così — e 
fece il gesto. 

— Sì, ma il Petrucci... 

— Cosa? Voi credete che mi faccia paura?.. Ci vuole altro per-far paura al 
sor Giovanni... Ci vuole altro che il Petrucci... È abituato a dar gli ordini, lui. 
Gli ordini!.. Lo vedrà domattina, che ordini do io. 

— Via, giù, sor Giovanni.. — fece il Cavallini, impaurito. Ma era paura 
finta, ché non credeva affatto a quella minaccia alla quale era chiaro che non 
credeva neanche il Foglianti stesso. — Ma che vi pare? Sarebbe un volersi 
rovinare! Il Petrucci... eppure voi lo sapete meglio di me chi è il Petrucci! 

— 0 chi è il sor Giovanni voi lo sapete? 

— SÌ, sì. a 

— No, no, dico io, e ve lo farò vedere: a voi e a lui, E neanche domattina 
aspetto, Stasera. Stasera appena s'entra. E non lo vo’ a dire al signor Capitano; 
lo dico a lei, alla vecchia. Ecco qui il foglio — e lo cavò dal portafoglione ri- 
picchiandocelo sopra con una manata. — Questo è l'atto di cessione. Lo firmate? 
Bene. Non lo firmate? Domani vo a S, Miniato al Tribunale. Petrucci... Che Pe- 
trucci! Le cambiali sono în mano nostra, c'è il nostro nome. Eccole qui, le 
guardi sor Presidente, eccole qui, Poi, quello che c'è fra il Petrucci e noi si 
vedrà. Vuol fare il generoso, lui? Faccia. Ma non ci pensa che, se s'azzarda a 
far qualcosa contro di noi, il gioco vien fuori. Chi l’ha buttati a mare quelli 
delle Vedute? Lui. È lui che ci ha dato i quattrini, a me e a voi, perché il 
Capitano ci si risvoltolasse sempre di più fra le cambiali. È lui che ce l'ha 
tirato dentro. È lui che gli ha pagato tutti i debiti per averlo in mano. Ma 
se ora parla, lo capite? se ora parla, si scopre, E allora? î 

Rideva e s'eccitava di quel trionfino assurdo, davanti al Cavallini che, di- 
sciplinato, faceva finta d'essere incantato di quella logica sebbene lui l'assurdo: 
lo vedesse, l’assurdo di quel monologo, in cui non si teneva conto che anche 
loro, come tutti, come il Capitano, erano nelle mani del Petrucci. Ma meglio 
così. Il Cavallini non avrebbe partecipato, il Foglianti solo avrebbe preso 
l'iniziativa, bisognava spingerlo, spingerlo, facendo finta di trattenerlo... 

=. Volete un consiglio, sor Giovanni? Non vi mettete contro il Petrucci. 


i va da lui e gli si mette l'aut aut: o voi ci 
0 noialtri.., 


E il sor Giovanni a ridere e a prenderlo în giro e a disprezzarlo e a infa- 
tuarsi sempre più della sua forza e della sua furberia, a spiegargli il suo. 
piano în tutti i particolari, a provare le parole che avrebbe usato con la vec- 


chia, col capitano, col presidente del Tribunale, col Petrucci stesso; galva 
zato dal raccomandarsi piagnucolante del Cavallini — non lo fate, sor Gio- 
vanni, ma che vi pare? — che gli esaltava sempre più l'entusiasmo per quella 
parte di uomo sicuro del fatto suo, sprezzante del pericolo sino alla temerità,. 
che: veniva recitando. 

Era la «sua» parte, del resto — e il Cavallini lo sapeva: la sua parte di tutti 
i giorni anche di fronte agli altri, a tutti, al paese, alla moglie, a se stesso, Ci. 
credeva. Ci credeva sul serio, il Foglianti, e per questo voleva come socio il Ca- 
vallini che, con quel suo continuo spaurirsi e intimidirsi dinanzi a ogni ostacolo, 
faceva ancor meglio risaltare ai suoi propri occhi la sua audacia. 

Tutto rivestito e lustro (s'era guardato bene allo specchio, prima d’uscire) scese 
le scale col suo passo peso e continuando a tuonare perché non lo sentisse solo 
il Cavallini che gli saltellava dietro, ma anche la gente di bottega, che infatti 
al suo entrare tacque e s'alzò a salutare rispettosamente. Il Cavallini, di dietro 
alle spalle del sor Giovanni, fece un gesto d'ammonimento a tutti che il Cava— 
liere, stasera, era d’umor nero, Il Foglianti lo vide nello specchio — il Cavallini 
l'aveva fatto apposta per essere visto — ma fece finta di nulla. Gli piaceva che 
lo temessero. 
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AFRICANISTI IN CAMPIDOGLIO 


L'OTTAVO CONVEGNO 
“VOLTA, HA DISCUSSO 
SUL TEMA: L'AFRICA 


a «Fondazione Volta» che la Società Edison di Elettricità ha m 
nificamente creato presso la R. Accademia d'Italia, convoca ogni 
anno, a Roma, dai diversi Paesi, scienziati e competenti per 
scutere un tema di particolare importanza nella vita culturale 

e scientifica del nostro tempo. 

I Convegni «Volta», organizzati a turno da una delle Classi dell'Acca- 
demia d'Italia, non sono congressi ai quali chiunque possa iscriversi e 
partecipare, ma un'assemblea di personalità scelte e invitate dall'Acca- 
demia stessa. Non intervengono, dunque, delegazioni di paesi o rappre- 
sentanze di istituti. Ciascuno partecipa a titolo personale, agisce per pro 
prio conto, manifesta le proprie vedute nel modo che ritiene più efficace, 

I Convegni escludono qualsiasi deliberazione. Niente quindi votazioni 
di ordini del giorno e di risoluzioni. L'interesse dei lavori è fondato 
esclusivamente sull'alto valore della collaborazione liberamente istituita 
dai discorsi pronunciati e dalle discussioni. 

Il primo Convegno « Volta » è stato indetto nel 1931 dalla Classe delle 
Scienze Fisiche sul tema: «La fisica nucleare», Il secondo indetto dalla 
Classe delle Scienze Morali e Storiche, ha avuto per tema l'Europa, 
un convegno riuscito interessante anche per gli aspetti politici che pre- 
sentava, nonostante che la politica, nel senso comune della parola, sia da 
questi convegni bandita. Esso costituì il segno più luminoso della utilità 
di queste adunate, per l'orientamento degli spiriti di fronte alle inco- 
gnite e ai pericoli del mondo contemporaneo. 

Il Convegno testé chiuso è l'ottavo della serie. Indetto dalla Classe 
delle Scienze Morali e Storiche, ha avuto per tema l'Africa e, per certi 
rispetti, può considerarsi un corollario del Convegno sull'Europa tenuto 
nel 1932. Lo spirito, le modalità, gli scopi di questa consultazione sul- 
l'Africa sono stati gli stessi di quelli seguiti nel Convegno per l'Europa. 
Circoscritto a personalità europee, anche quest'ultimo Convegno è stato 
una specie di «consiglio di famiglia » tra soli europei al cento per cento, 
intorno a quella parte di mondo che natura, storia e politica assegnano 
all'Europa, come suo necessario complemento fisico, economico, de- 
mografico, 

Come è noto, la presidenza dell'Accademia d'Italia, in seguito alla morte 
di Gabriele d’Annunzio, è stata ereditata da Luigì Federzoni, una eredità 
che lo stesso nuovo Presidente, ricordando anche l’altro suo insigne pre- 
decessore, Guglielmo Marconi, ha in sede pubblica giudicata assai gra- 
vosa e impegnativa. Felice coincidenza ha voluto che il primo Convegno 
« Volta» presieduto dall’on. Federzoni, avesse per tema l'Africa, un tema 
familiare allo spirito, alla cultura e all'attività politica del neopresidente 
dell’Accademia. 

Già come giornalista, fervido assertore dell'espansione coloniale italiana, 
«Giulio de Frenzi», fu uno dei primi sbarcati a Tripoli al tempo del- 
l'occupazione e uno degli esaltatori più vividi delle gesta dei nostri sol- 
dati e marinai. Coll’avvento del Fascismo al potere, l'on Federzoni, as- 
sunto al Governo, diresse a due riprese il Ministero delle Colonie. Di pro- 
blemi coloniali si occupò in varie pubblicazioni, da Presagi alla Na- 
zione a Il posto al sole, pubblicato per la conquista dell'Etiopia, che egli 
con ardente parola, aveva auspicato dal seggio di Presidente del Senato. 
Attualmente l'on. Federzoni presiede l'Istituto Fascista dell'Africa Italiana. 

Nel discorso che egli ha tenuto alla seduta inaugurale del Convegno 
«Volta» in Campidoglio, l'on Federzoni espose le ragioni per cui il tema 
sull'Africa è «straordinariamente interessante», e ricordò che, fino dal 
Convegno del 1932, fu riconosciuta dalle Nazioni europee la necessità di 
un fronte unico dinanzi al massimo cimento che il destino impone alla 
razza bianca nel continente africano: o affermarvi la propria capacità di 
dominio e di ausilio verso le popolazioni dominate, o rinunciare per sem- 
pre alla propria missione di civiltà. 

«L'Italia Fascista, — egli ha detto — ridivenuta imperiale, ha reclamato 
per sé il diritto di collaborare efficacemente a tale missione ed ha potu 
conquistarsi il posto che le spettava nella impresa comune, per il gen 
e la volontà intrepida e inflessibile dell'Uomo che la governa e per l'eroico 
valore dei propri soldati s. A 

Sul problema « Africa» e su tutti i particolari problemi che lo compon- 
gono, geografici, storici, religiosi, morali, politici, oltre i molteplici pro- 
blemi tecnici, ha dissertato efficacemente l'on. Giuseppe Bottai nel di- 
scorso da lui tenuto per dichiarare aperto a nome del Governo Up 
Îl Convegno «Volta». Un tema particolarmente caro quello dell'Africa 
anche all'on. Bottai. Il Ministro dell'Educazione Nazionale, già ardito di 
guerra, combatté come volontario nell'Africa Orientale e assolse le prim 
funzioni di Governatore civile di Addis Abeba. Ha dunque i titoli pe 
essere annoverato fra gli africanisti e per parlare di africanistica, una pa: 
rola — egli ha detto — che rappresenta una coraggiosa anticipazione, 9 
quali studiosi, come quelli convenuti al Convegno «Volta», potranno 
dare consistenza e sostanza in un sistema unitario di conoscenze e di ci 
gnizioni. Sii niti 

Il Convegno, indetto sotto gli auspici del Duca d'Aosta, Mago 
Dia, e della Duchessa d'Aosta Madre, — una appassionata aficalia 
il continente nero ha conosciuto attraverso i suoi memo! iicesto: dallo 
è stato presieduto dall'Accademico Francesco Orestano, un prc "a 
Spirito pratico che i problemi dell’Africa ha approfondito at'raverso 
Sua vasta dottrina, la sua meravigliosa facoltà assimilatrice. 10 iacin. 
dente passione di italiano e di europeo. Nel discorso inaugura nentalità 
Stano ha affermato la necessità di liberarsi finalmente dalla dee 'Eu- 
rinunciataria che fa di certi europei dei veri e propri ia pi pinta] pai 
Topa è stata fin troppo generosa verso il resto del mondo © ale n ino 
nerosità deve avere un limite ragionevole in ol cano di grandi 
di umanità ch> nascerà dal trasporto sul continente afric 
masse europee. È 


Qui sopra 


det « Convegno Vi 


{l Presidente dell'Accademia d'italia S. E. Federzoni mentre paria alla seduta ingugurate 


moi 
. 
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{a » in Campidoglio. + Qui sotto: il Maresciallo Balbo al « Convegno Volta» con 
Federzoni, l'accodemico Francesco Orestano e Eugenio d'Ors, della Spagna Nazionale. 


ITALIANA 


Qui sopra: i partecipanti al « Convegno Volta » in Campidoglio, durante la seduta inaugurale. Sì vede in prima fila il 
Maresciallo d'Italia Graziani, fra S. E. Maurizio Rava e il vicepresidente della Camera on. Caradonna. - Sotto: una 
imm. i. gradevole pausa dei lavori del Convegno. I congressisti si godono una bella giornata a Tivoli. 


Al Convegno hanno partecipato alte personalità della scienza, della tecnica, dell'amministrazione politica. Storici e 
biologi, letterati e antropologi, glottologi e igienisti, governatori di colonie, alti funzionari di Ministeri appartenenti a 
quattordici nazioni d'Europa. Oltre l'Italia, il Belgio, la Bulgaria, la Francia, la Gran Bretagna, la Jugoslavia, la Nor- 
vegia, l'Olanda, la Polonia, il Portogallo, la Spagna Nazionale, la Svezia, la Svizzera, lo Stato della Città del Vaticano 

Il Convegno durato una settimana con sedute presiedute a turno dalle maggiori personalità intervenute, trattò 
largamente le questioni all'ordine del giorno: dagli orientamenti attuali dell’Africa alle regioni di popolamento e 
possibilità di acclimatazione delle stirpi europee, dal comportamento delle popolazioni indigene di fronte alla civiltà 
ropea al problema della propagazione delle religioni nelle popolazioni pagane. Trattò inoltre di politica. sociale, 
di cooperazione economica internazionale, del regime dei trasporti, delle ragioni di solidarietà europea, dell'avve- 
nire e difesa della civiltà europea in Africa. 

L’indole di questa rivista non comporta la illustrazione della discussione dei numerosi interessanti problemi ti 
tati durante le laboriose sedute del Convegno: ci limitiamo a segnalare la presenza e l'intervento nella discus 
dei principali partecipanti italiani e stranieri alla memorabile adunata. 

Il gruppo più numeroso dei partecipanti al Convegno era naturalmente quello italiano, oltre una sessantina, fra cui 
diciotto Accademici d'Italia, in gran parte della Classe di Scienze Morali e Storiche, una decina fra Governatori di Co- 
lonia, in attività di servizio e onorari, diversi alti funzionari del Ministero dell'Africa Italiana, oltre un certo numero 
di professori universitari, di archeologi, di glottologi, di studiosi e*di esperti in materia coloniale. 


Il Maresciallo Italo Balbo è intervenuto al Convegno parlando sulla politica sociale verso gli arabi della 
interessante esauriente relazione attentamente seguita e coronata da calorosi applausi. Presiedeva quel giorno la se- 


Libia, 


una 


duta una illustre personalità della Spagna Nazionale, che nel dare la parola all'on. Balbo lo salutò felicemente come 
«il trionfatore dello spazio e del tempo», provocando una fervida acclamazione all’ardimi jo capo della trasvolata 
atlantica, il quale ha dimostrato, governando la Libia, di essere un formidabile organizzatore ed un acuto psicologo. 

Sulla politica sociale verso gli indigeni e sul modo di collaborazione con essi, ha presentato una relazione anche 
S. E. De Vecchi conte di Val Cismon, che non ha però potuto intervenire al Convegno. Sullo stesso tema hanno par- 
lato S. E. Maurizio Rava, ex Governatore della Somalia, e S. E. Cerulli, Vice Governatore dell'A. O. I ed altri. 

Sugli orientamenti attuali dell’africanistica ha parlato dottamente l'Accademico Pettazzoni e sulle esperienze afri- 
cane del mondo antico, l’Accademico Paribeni. Lido Cipriani, antropologo ed etnologo, ha parlato delie genti afri- 
cane e della civiltà dell'Europa. Il senatore Castellani, il quale, durante la guerra italo-etiopica, fu Alto Commissario 
Sanitario e Ispettore Superiore Generale dei servizi militari e civili per l'A. O. parlò sulle’preveggenze sanitarie 
per le truppe bianche in territori tropicali. Di questioni archeologiche trattò l'on. Biagio Pace, che ha condotto 
le prime ‘esplorazioni archeologiche del Sahara con gli scavi del Fezzan. 
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Dei partecipanti dell'estero il gruppo più numeroso 
era quello della Gran Bretagna, seguito subito da 
quello della Francia, i due paesi che contano maggior 
numero di Colonie e di Mandati 

Fra gli inglesi, Sir Donald Cameron, ex Governa- 
tore del Tanganica e della Nigeria; Lord Llyod of 
Dolobran, già Governatore di Bombay e Alto Com- 
missario per l'Egitto; il dottor Philipps, esploratore, 
pubblicista, collaboratore del Times, il maggiore New- 
man, scrittore e giornalista che si è occupato in mo- 
do particolare dei problemi riguardanti l'Italia: egli 
fu il primo inglese che ha visitato l'A.O.I. dopo l'oc- 
cupazione italiana. Nel gruppo britannico emergeva 
l'alta aristocratica figura di Sir John Maffey, già 
Sottosegretario di Stato permanente per le Colonie, 
ora presidente dell’Imperial Airways e come tale de- 
dito ai problemi dei trasporti aerei. 

Il pubblico italiano non ha forse dimenticato che 
nella primavera del 1936 i nostri giornali riuscivano 
a pubblicare un documento segreto del Colonial Of- 
fice e precisamente un rapporto sull'Abissinia reca 
te appunto la firma di Sir John Maffey. Il prezi 
documento esaminava con sicurezza di giudizio e vi- 
sione lungimirante di uomini e cose, la situazione 
che sarebbe venuta a risultare l'Impero britan- 
nico nel caso in cui l’Italia avesse conquistato l’Etio- 
pia. La relazione esprimeva l'opinione che gli inte- 
ressi britannici non avrebbero subito aleun danno da 
un intervento italiano, anzi si sarebbe posto fine 
all’intollerabile stato di cose esistente lungo le fron- 
tiere tra l'Etiopia e i territori dipendenti dagli in- 
glesi nel Sudan, nell'Uganda, nel Kenya e nella So- 
malia britannica. Date le circostanze del momento, 
in quei critici giorni dei primi mesi del 1936, la pub- 
blicazione di questo giudizio che evidentemente rap- 
presentava l'opinione anche di organi responsabili 
britannici, finiva coll’acquistare carattere sensazio- 
nale. 

Sir Maffey è un amico dell'Italia: egli ricorda con 
compiacimento le relazioni che nelle residenze da lui 
avute in Colonia ha intrattenuto con personalità e 
funzionari italiani e ha parole di elogio per i nostri 
sistemi amministrativi coloniali. 

Nel gruppo dei partecipanti francesi abbiamo no- 
tato l'Accademico Louis Bertrand, il prof. Jérome 
Carcopino, direttore dell’Ecole francaise a Roma e Ac- 
cademico dei Lincei, il prof. Labouret, Governatore 
onorario di Colonia, il prof. Massignon del Collegio 
di Francia, Segretario generale dell'Istituto degli 
Studî Islamici alla Sorbona, Marcel Olivier ed altri. 

La Germania, benché priva del patrimonio colo- 
niale che i trattati, in seguito alle vicende del con- 
flitto internazionale, hanno assegnato alle Nazioni del- 
l'Intesa, esclusa l’Italia, è stata rappresentata al Con- 
vegno da cospicue personalità, fra cui ex Governa- 
tori di Colonia, funzionari di politica coloniale, etno- 
logi e sociologi direttori di imprese coloniali econo- 
miche tedesche, V'era, fra gli altri» von Friedrich Lin- 
dequist, già Console generale per l'Africa inglese del 
Sud e Governatore dell'Africa Sud-Ovest tedesca. 

Il Belgio ha inviato Pierre Ryckmans, Governatore 
Generale in carita del Congo Belga, e win ex Presi- 
dente del Senato, già Governatore Generale onora- 
rio del Congo, il senatore Conte Maurice Lippens. 

Un ex ministro delle Colonie ha inviato il Porto- 
gallo: l'ing. Antonio Vicente Ferreira, già Alto Com- 
missario dell'Angola. 

La Spagna Nazionale era rappresentata’ da tre per- 
sonalità dell'alta coltura, fra cui il Sottosegretario 
all'Educazione Nazionale, Alfonso Garcia Valdecasas. 

Una testa artistica, dalla barba e dalle chiome 
arruffate, quella del prof. Pittard, l'illustre antropo- 
logo, professore e direttore dell'Istituto di Antropo- 
logia della Università di Ginevra, 

Fra i partecipanti verano anche due missionari, 
padre Roberto Focà dei Padri Bianchi, studioso del- 
le lingue e del pensiero dei popoli arabi, e padre 
Alberto Perbald, magnifica barba mosaica, segreta- 
rio: delle Missioni degli Oblati e professore di Mis- 
siologia dell'Istituto Scientifico Missionario della Pro- 
paganda a Roma e dell'Istituto Cattolico di Parigi. 

Un prelato tedesco, il Rev. Guglielmo Schmidt, etno- 
logo e linguista, direttore del Pontificio Museo Mis- 
sionario etnologico, rappresentava lo Stato della Città 
del Vaticano. 

Nella seduta di chiusura S. E. Orestano, rilevando 
i fruttuosi dibattiti svoltisi durante il Convegno, ha 
fatto poi delle considerazioni di ordine generale. Ben- 
ché il Convegno non sia stato un convegno politico 
è certo che gli accordi di Monaco ne hanno costitui- 
to la premessa ideale, in quanto il Convegno ha re- 
spirato nell'atmosfera di quegli accordi, ha vissuto 
ore di intensa collaborazione veramente europea, riel 
presentimento che una nuova”èra si sia schiusa per il 
nostro continente. 

Il Convegno «Volta» sul tema Africa, anche per 
dichiarazione dei rappresentanti più autorevoli dei di- 
versi gruppi esteri, ha costituito una nuova prova 
dell'efficacia di questi raduni. Ognuno vi ha parlato 
la propria lingua, ognuno ha servito la propria pa- 
tria, eppure tutti si sono sentiti profondamente soli- 
dali nei propositi di una azione comune in Africa 

Il Convegno « Volta » 1938 ha additato le premesse 
di una intesa proficua a una rapida avanzata gene- 
rale dell'Europa in quel continente che il Duce ha 
chiamato «il continente complementare dell'Europa ». 


in- 
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sperimentazioni, le attuazioni gradualmente compiute nel vastissimo campo scientifico, 

sono atti di divina violenza per cui la natura vien rivelata a se stessa. Il che significa 

che senza uomini di scienza questa gran madre che diciamo Natura non avrebbe modo 
di assumere via via compiutezza, non tanto di fenomeni, quanto di forme attinenti alla sua in- 
tima eterna bellezza. 

Bellezza che, com'è affidata dall'una parte alla Scienza, dall'altra è affidata all'Arte. E si può 
dire che le due estetiche si compensino a vicenda nel còmpito alto e geniale di rivelare la natura 
@ se stessa: compito veramente degno della divinità, 

Abbiamo detto: se non ci fossero uomini di scienza; Ma l'ipotesi è assurda, perché codesti uo- 
mini non sono fuori della natura, e anzi ne fanno parte essenziale, ne costituiscono la parte più 
eletta, ne sono l'Intelligenza. 

Da questo preciso angolo visuale occorre pertanto riguardare i meriti intrinseci di talun uomo 
che, come Antonio Allocchio, nel caso particolare, abbia non soltanto attuato progressi scienti- 
fici, ma \precorso innovazioni e applicazioni; tanto da poter essere considerato, per la sua parte, 
anche un precorritore di certe nostre attualità ‘economico-politiche, 


Ger a progredire, a svolgersi, che la scienza riceve dall'uomo; e vogliamo dire le 


Ora seguiamone, un po' da vicino, le vicende più significative della vita. 

Nacque, Antonio Allocchio, il 20 settembre 1888 in Paitone (Brescia), da antica famiglia cre- 
masca. Nel 1913, avendo seguito una sua spiccata inclinazione che gli aveva fatto pifediligere, sem- 
pre &on profitto; le..discipline scieùitifiche,, si. laureò in ingegneria al Politecnico®di Milano. E fu 
anzi, per un annoy'agsistente alla cattei ‘del Prof. Arnò. 

In questo periodo di prevalente attività intellettuale, si maturava nell’Allocchio quella che sì di- 
ce una vera «passione » per un ramo particolare della scienza elettrità: la radiotelegrafia. Scien- 
za complessa, ma attraentissima, in sé, e anche per gli sviluppi imminenti cui pareva destinata 
(al principio del secolo, il grande Italiano Guglielmo Marconi otteneva i primi trionfi, a non molti 
anni di distanza dalla scoperta del «tubetto rivelatore» per merito di Temistocle Calzecchi). 

La Grande Guerra vide l’Ing. Antonio Allocchio volontario tra i primi, e ufficiale” del Genio. E 
così, egli trascorse diciotto mesi nel Laboratorio costruzioni apparecchi radio del 8° Genio, a Fi- 
renze. Fu poi, durante il suo servizio militare, vicedirettore nel Comitato di esame invenzioni di 
guerra per la radiotelegrafia, alla dipendenza diretta del Sottosegretariato armi e munizioni S, E. 
Dall'Oglic 

Ma ciò che valse ad accrescergli notevolmente il prestigio, furono le prove da lui eseguite nel 
’golfo di Tolone per la ricerca di sommergibili, con apparecchi ultrasonori, per conto degli Al- 
leati. Prove di eccezionale importanza scientifica e bellica, che gli fruttarono anche l’ambitissimo 

ha moscimento sovrano: il titolo, cioè, di Cavaliere, conferitogli «motu proprio» dal Re d'Italia. 
Jo Contri 
tuto 
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Per tal modo l'Ing. Allocchio vede tradursi in realtà un disegno lun- 
gamente vagheggiato: avere una propria industria radiotecnica da porre 
al servizio della Nazione, 

Ma quali e quanto serie non furono le difficoltà di vario genere incon- 
trate all’inizio della sua attività industriale e, diciamo pure, «creativa» 
da quest'uomo, da questo giovane ingegnere che si permetteva di avere 
€ propugnare un nuovo concetto di autonomia industriale. 

In verità, allora, i nostri bisogni di apparecchiature elettriche, nella 
serie molteplice dei loro tipi, erano strettamente legati, e diciamo meglio 
asserviti, alla produzione straniera. Allora, il nome di «autarchia » era 
soltanto registrato in alcuni dizionari della Lingua. 

Si ripeteva, nella teoria e nella pratica, il perenne antagonismo: dal- 
l'una parte, ardimento fede volontà dell'uomo di scienza’ e d'azione; 
dall'altra, diffidenza scetticismo ostilità del così detto « consumatore » che 
non di rado aveva interessi opposti a quelli della giovanissima industria 
dell’Allocchio. Per il quale, questa che ora gli muovevano intorno, era 
guerra più «difficile» di quella, veramente armata, che si era conclusa 
da poco; più difficile e temibile perché coperta e subdola. 

Egli la sostenne a viso aperto. Sentiva in sé una forza che non avrebbe 
mancato di aver ragione d'ogni preconcetto e d'ogni ostilità: una forza 
fatta di volontà, di perizia, di preveggenza, e anche d'ideale, ché gl’Ita- 
liani di buona tempra non mancano mai, in ogni aspro cimento, d'un 
ideale da perseguire e difendere a ogni costo. 

Ma qui si dica che appunto in quel periodo di lotta si maturò la 
«mentalità » industriale di Antonio Allocchio, e si affinò quindi la sua 
scienza organizzativa; infine si consolidò, come in un corpo umano, - 
tima struttura della sua industria. 


Nel 1919, alia prima Fiera campionaria internazionale di Milano, oltre ai 
primi apparecchi di misura radiotelefonici, la Ditta presentò anche i primi 
apparecchi radiotelegrafici veramente nazionali. 

Nel 1922, già improntata a quello che propriamente diremmo lo «stile 
scientifico » del fondatore, forniva di apparecchi di misura eletrotecnici 
varie Università dell'Olanda e del Belgio; e cominciava a fornire alle Am- 
ministrazioni militari della Guerra e della Marina i primi apparecchi ra- 
diotelegrafici per il delicatissimo servizio d’intercettazione, insieme ai pri- 
mi ricevitori di vario tipo. 

Con la prima diffusione, poi, delle trasmissioni radiofoniche in Europa, 
l'ing. Allocchio presentò i primi apparecchi italiani « Radialba ». 

In realtà, questo fedelissimo Italiano che iscrivendosi nel 1924 al Partito 
Nazionale Fascista, volle farsi gregario di un grande Capo, e assertore 
d'una grande idea; questo eccellente costruttore che nel 1931 fu nomi- 
nato Commendatore*per meriti industriali; ha dedicato fino a questo mo- 
mento la sua attivissima vita al potenziamento e-allo sviluppo della indu- 
stria radiotecnica italiana. 

Merito insigne: quando si pensi che da tale industria dipendono ormai 
alcuni tra i più importanti e delicati servizi della Nazione, in pace e 
in guerra, 


E allora l'Ing. Dott. Comm. Antonio Allocchio può sentirsi legittima- 
mente orgoglioso della lotta, dello sforzo, della invincibile costanza; e 
annoverare, con intenso compiacimento, le affermazioni e le vittorie ri- 
portate nei vari campi di attività della propria industria. 

Affermazioni e vittorie che s'identificano con talune delle più splen- 
dlide conseguite dall'Ala fascista (Traversata atlantica del 1931, Crociera 
del Decennale 1933, Volo Istres-Damasco-Parigi del 1937, Volo Italia-Bra- 
sile del 1938 o Crociera dei Sorci verdi: imprese, codeste, per le quali 
vennero adoperate stazioni trasmittenti radio, tipo «Aeronautica », co- 
struite nel modernissimo stabilimento milanese Allocchio e Bacchini), 

Affermazioni e vittorie che concernono, anche, ‘direttamente la nostra 
battaglia autarchica. Oltre alla normale fabbricazione d'impianti per ra- 
dliotrasmissione, ecco infatti la costruzione di trasmettitori telegrafici fino 
a 15 KW., e di complete stazioni radiofoniche trasmittenti di cui.la So- 
cietà Allocchio e Bacchini è fornitrice dell'ELA.R., dei Ministeri del- 
l'Interno, della Guerra, della Marina, della Cultura popolare, delle Po- 
ste. Ed ecco la fabbricazione degli strumenti di misura, delle apparec- 
chiature elettriche, degli apparecchi di radiofonia circolare. Tutti pro- 
dotti che godono d'una saldissima meritata rinomanza presso enti gover- 
nativi e aziende industriali, oltre che di sempre più largo consenso da 
parte di autorevoli scienziati. 

Or tutto questo ha principalmente un duplice significato. 

E dall'una parte si può considerare il continuo, notevolissimo, effet- 
tivo contributo recato dalla industria Allocchio e Bacchini a quella ge- 
nuina autarchia cui sono chiamati a collaborare tutti gl'Ttaliani, ma in 
varia misura sì che le maggiori responsabilità — e quindi il maggiore 
onore — spettano agl'industriali, e, tra essi, particolarmente a quelli che 
per la stessa «specialità» della lor produzione vengono a costituire ‘il 
vero Stato maggiore dei costruttori, diciamo così, autarchici. 

E dall'altra parte si può considerare la fiducia accordata alla Società 
Allocchio e Bacchini dai più alti organi dello Stato, e dalle più cospi- 
gue istituzioni parastatali. Fiduèia che va intesa, non già come una 
preferenza pura e semplice a un prodotto industriale di alta “classe, ma 
piuttosto come un riconoscimento dei meriti acquisiti dalla Società su 
un piario. che, se presuppone necessariamente l'ottimo prodotto, implica 
moFalmente una «educazione» industriale è politica senza macchie, va- 
liata e riconosciuta, da chi ne aveva il potere e l'autorità, attraverso il 
tempo e attraverso}delicati collaudi. 

Questa «educazione» d'una così grande e importante industria, non 

feva essere se non la medesima attuazione d'un programma di per- 
fetta disciplina, imposto alla propria industria dall'Ing. Allocchio. Di- 
sciplina la cui sostanza etica è quella medesima che consentì all'Al- 
locchio, fin dagli anni della prima saggezza, di progredire «in linea ret- 
ta». studiando, sperimentando, assaporando la-lotta e la conquista, te- 
nendo conto della stessa delusione e dell’indugiò forzato. Disciplina la 
cui regolarità non subì mai rilassamenti, nemmeno quando, attorno al- 
l’uomo che, esprimendola dalla sua stessa indole, l'aveva instaurata nelle 
sue officine e instillata nei suoi collaboratori, si moltiplicavano i con- 
sensi e si avviava a primeggiare l'industria da lui creata. 


Il contenuto di questa nota illustrativa. ha anche un significato che tra- 
scende le persone. Possiamo perciò concluderla col vedere, nell’Ing. Dott. 
Comm. Antonio Allocchio, non soltanto un antesignano dell'industria 
elettrotecnica italiana, ma anche un realizzatore di progressi scientifici, 
e un costruttore nostro di classica tempra, veramente sollecito della re- 
putazione del nome d'Italia di là dai confini, e di quella indipendenza 
che, una volta raggiunta, per l’economia politica nazionale e fascista sarà 
la più splendida e orgogliosa vittoria. 

M. V. GASTALDI 


DEL LITTORIO, 
SII DEGNA 
DEL TUO DUCE! 


stanno affidati alla Gioventù Italiana del Littorio, è av 
venuta il prinio ottobre, presenti nelle città e nelle pro. 
vince le più alte autorità militari e politiche, Anche se 
fatti di ben maggiore importanza per la vita nostra ed europea 
hanno acceso in noi ansie ed entusiasmi, bisogna parlarne, ripar- 
larne; qualsiasi inaugurazione è una promessa, ma questa è, deve 
essere una certezza, pegni l'amore e l'onore dei gregari. In Mi. 
lano soltanto, gli iscritti all'istruzione premilitare generale sono, 
per i tre corsi, 17.811, in provincia 19.000; gli iscritti alla leva di 
mare sono circa 4000, alla leva aeronautica 3250; altre specialità 
ne raccolgono ancora 2825. Una massa imponente, adunata, fino a 
primavera, ogni sabato nel pomeriggio, Da queste cifre immag 
niamo quelle complessive: adolescenza atletica, virilità eroica 

La legge con la quale ebbe vita questa magnifica istituzione 
mussoliniana, la Gioventù del Littorio, rientra nel novero di quel- 
le che hanno un miraggio morale, ispirate pertanto da una ne: 
cessità intima del legislatore, e non, come altre, repressive o puni- 
tive, dalle circostanze. Le collettività iniziate e mantenute sotto 
tali auspici, divengono grandi famiglie, dove sì rinforza il legame 
della razza, quasi come un legame del sangue. 

È vecchio concetto, noto nelle filosofie e nelle dottrine giuri- 
diche del passato, dal romano servi legum simus, alle varie forme 
di contrappasso aristotelico, tomistico, dantesco, che le leggi siano 
sempre coercizione, Oggi i bisogni sono considerati nel quadro del- 
la vita attuale, in dipendenza ai tempi, ai costumi, alle tendenze 
culturali più diffuse. 

E i popoli muteranno concetto nei riguardi delle leggi: per me 
esse equivalgono ad una scoperta scientifica, introducono nella 
vita una direttiva prima non immaginata, allargano d'un tratto, 
dinanzi allo spirito, l'orizzonte della conoscenza, tanto da far escla 
mare: Ma sì, è vero.. L'avrei detto anch'io.. Non può essere 
diverso... 

Parole semplici: potrebbero appartenere al contadino il cui pro- 
blema consiste nel dissodare la terra, come al meccanico, la cui 
perizia consiste nel muovere i congegni. Ma c'è nella vastità co- 
mune delle tendenze e delle espressioni umane un significato, un 
valore da rispettare di forze essenzia) 

La Gioventù Italiana del Littorio già dispone di molte palestre 
e colonie, mercé l'impulso gagliardo datole da S. E. Starace, Co- 
mandante Generale: e tutte queste opere hanno anch'esse un si- 
gnificato incalcolabile. Fornire al premilitare la palestra, oltre la 
divisa, è infondergli sussiego dell'idea, e fierezza di se stesso 
nell’obbedirle. Ma poi bisogna dire che l’idea, per i giovani, vive 
unita alle cose, minima essendo in loro la capacità di astrazione. 

La data del 1° ottobre deve pertanto risplendere di tutto îl suo 
significato: vorrei paragonarla alla ricorrenza di un sacramento, 
poiché fu suggellata la prima dedizione del cittadino allo Stato, 
attraverso la prima disciplina militare, attraverso un'approfondi- 
ta consapevolezza della forza propria, che, moltiplicata per 
tutti i cittadini, diviene forza fisica e morale, di eserciti e di go- 
verni. Bisogna che i giovani si rendano conto di questo loro eleva- 
tissimo compito, perché qualche fatica o disagio siano affrontati 
con quella baldanza che fa gradevole ogni impresa. Inoltre per chi 
è operaio, poche ore di ginnastica settimanale significheranno riad- 
destrare il corpo a movimenti ordinati ed armonici, dopo un seguito 
di movimenti tutti più o meno scomposti: per lo studente e 
per l'impiegato significheranno uno scambio di fatica quella fi- 
sica al posto di quella intellettuale. Ed è bene, massime nel 
carattere italiano, antimeccanico, ribelle al lavoro privo di ogni 
apporto personale. 

"Tutte piso del corpo devono, a momento opportuno, potersi 
scambiare nel lavoro, per quanto si sappia che la fatica è unica. 
Un muscolo diminuisce la sua validità a contrarsi quando è 
l’opera il cervello. 

Ogni parte ha inclinazione di congiungersi al suo tutto per 
fuggire alla sua imperfezione», già disse Leonardo, iniziando lo 
studio del corpo umano, conscio del valore che hanno la forma 
€ la proporzione delle parti in rapporto alle funzioni perfette. Ma 
subito rifuggendo dal solo ambito materiale, egli prosegue: « isti 
desidera stare col suo corpo, perché senza gli strumenti organie 
di tal corpo, nulla può oprare né sentire». Ed ora il conce! 
dell’uomo è compiuto, un tutto vivo e inscindibile, spiri a ioice 
teria, meraviglioso artificio dal quale scaturisce la vita molle, 
fuggente, tuttavia tale che invero, chi non la stima mon la me” 
rita. A Leonardo risalgono gli studi sulle proporzioni de TAI 
umano, taluni frutto di sua indagine, altri ripresi carat si 
costituiscono, nel loro insieme, un documento di quella bellezza CP: 
attraverso le leggi del numero, leggi universali, di cpu Cei 
sarmonia, fan pensare a Pitagora, ai pitagorici, e ancor p 
orientali pre-ellenici. a 

La scienza moderna ha abbandonato il trascendentale, FÉ da È 
cato di porre basi realistichè su cui stabilire come si Comerio 
evolva 0 decada il corpo umano. Per quanto il ci origini 
abbia superato distanze sideree, pure dovrà tornare ale Arie 
al trascendentale, con tutta una fiumana di nuove espe! 


Lic dei corsi di addestramento premilitare, da que- 


dentale, ed ha cer- 
si 


sunte dalla vita, e in questo caso intendo per vita, la materia nostra, lo spirito, l'ambiente, il regime so- 
iale di cui si subiscono influssi e direttive. 

Ma un'opera importante, quasi inimmaginabile a mente umana, connessa con il funzionamento del- 
la G.L L n preparandosi gli italia della sua bellezza sarà riposto anche questa vol- 
ta nei numeri, e solo chi saprà leggere. Iniziato in questo nuovo mistero, il mistero di una razza: 
la nostra. Voglio alludere al Libretto Personale di Valutazione detlo Stato Fisico e della Preparazione Militare. 

Già da tre anni esso costituisce il documento ufficiale che accompagna il Balilla, l'Avanguardista. il 
Premilitare: accompagnerà in seguito il Militare e il Postmilitare. Quali dati potremo desumere sulle 
proporzioni antropometriche nelle età successive dei nostri. figli. in capo ad un secolo? È noto or. 
mai che le razze non mutano, ma Îiorano, in conseguenza al modo di vivere, ai fattori fisici, 
alle necessità presenti di indole materiale e morale, ai bisogni futuri. In Norvegia durante gli ultimi 
40 anni la statura media del cittadino, all'età della ferma, è aumentata di cm. 3: in Olanda durante 


gli ultimi 60 anni, la statura media corrispondente a tale età. è aumentata di cm. 6: in Svezia durante 
gli ni 80 aumentata di cm. 45; in Italia nell'ultimo decennio, di em. 5. Non si può di. 
= re a queste cifre la loro importanza, la quale sarà tanto maggiore se si avranno anche tutti 


gli altri dati p ilire il fluttuare della razza fra i tipi costituzionali, il normotipo, il lungilineo. il 
brachilineo, dato che a ciascuno di essi si collega una particolare, tendenza a certe malattie. 

La vita di una razza non è che espressione della vita dei singoli componenti: i benefici arrecati all'uno 
sono restituiti sempre moltiplicati nei vicini coetanei, nei figli, nei figli dei figli. 

Gioventù Italiana del Littorio, innegi tuo Duc» che ha pensato e pensa a te, preparandoti vi 
nuovo destino di gloria, sulla tua terra, per tutti i mari, per tutti i cieli. 


ALESSANDRO DIAN 
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natura non ha creduto di beneficare con una statura eccezionale: non portate 

mai giacche cortissime e pelo folt on copritevi le spalle con gli opulenti bole. 

i di volpe se non volete apparire terribilmente infagottate e più simili a funghi 

e a tappi di spumante, che a donne eleganti. Questi boleri sono stati creati per le donne 
alte e lo dimostra il fatto che la loro è un'eleganza, dirò così, riflessa, dovuta cioè 
più che a virtù propria, alla sveltezza e all'armonia della figura che, dalla vita in giù, 
è quella, in fondo, che conferisce tono e classe all'eleganza di tutto l’assieme. Por 
coneludere: senza fianchi snelli e senza gambe ‘slanciate è dunque destinato a mal fi- 
gurare anche il più ricco bolero a pelo folto. Intendiamoci, con ciò non voglio ama- 
reggiare le donne piccole e tanto meno affliggerle per tutta la durata dell'inverno. 
Ci mancherebbe altro. Dirò subito, anzi, a loro consolazione, che la moda attuale 
si confà particolarmente alla loro costituzione, che pare fatta apposta per la loro mi- 
aiuto di un po' di buon senso e del miglior gusto, esse potranno be- 

neficiarne con grande vantaggio, senza attingere ostinatamente, come purtroppo va 
uccedendo, nell'eleganza del campo... proibito, I boleri di volpe potranno allora 
sostituiti da quelli di agnello persiano, di ermellino tinto o naturale, di 
breitschwanz, ‘di visone, e via dicendo, che non sono meno ricchi e meno ap- 
pariscenti dei primi. A proposito di questi brevi indumenti sarà bene non di- 
menticare un particolare di una certa importanza: per pure ragioni di estetica 
le maniche non dovranno mai superare la lunghezza del ‘capo. La manica lunga 
è un puerile ripiego per chi si illude di non legare il bolero a un limitato numero 
di abiti. Ma ci pensate allo sgradevole effetto di un braccio abbandonato calzati 
di pelliccia fino al polso mentre il bolero sì e no arriva alla vita? A meno di 
non sopportare l'incomodo delle braccia sempre piegate... Le giacche, dalla lunghezza 
«due terzi» alla «sette ottavi», folte o lisce, hanno perduto molto di quell’ec- 
cezionale ampiezza che s'apriva come un ventaglio e si riuniva in numerose canne 


I ema di pellicce vorrei dare innanzi tutto un consiglio a voi, signore, che madre 


E ITALIANA 


attorno al mantello. Ora si confezionano quasi diritte, «a sacchetto», e în verità 
realizzano più di un vantaggio per noi indipendentemente dall'altezza di chi le 
porta. Anche per le giacche di volpe confezionate in senso verticale. che hanno 
lo svantaggio di ingrossare smisuratamente, specie se viste da dietro, in quanto 
le maniche pare facciano un unico corpo colla pelliccîa, si impone una sensata 
modifica: che potrebbe essere quella di realizzare le maniche se non proprio con 
le pelli in senso orizzontale, il che non sarebbe estetico, almeno in isbieco. La 
linea sarebbe così migliorata e l'effetto indubbiamente più gradevole all'occhio. 
Le pellicce in forma tornano alla ribalta con una piccola aggiunta: la cintura 
Tutte però sappiamo che la cintura non deve servire unicamente a fermare 
l'indumento alla vita, ma ha il compito di assottigliarla con quell’elegante e svelto 
motivo di calice, in verità, ahimé, poco realizzabile nelle pellicce. Si è però 
trovato il modo di ottenere anche questo tagliando il paltò in due pezzi all'al- 
tezza giusta della vita, pezzi che vengono poi riuniti per mezzo di una striscia 
di morbido cuoio o di camoscio o di antilope, sulla quale sì applicherà la cin- 
tura: che, finalmente, non ingrosserà più, e che ci darà modo di dimostrare, an- 
che imbacuccate in pellicce folte, la fragilità e la snellezza della nostra vita. 
MIS. 


(Continuazione Letteratura) 


le. non i concetti — da una ri 
all'altra: figure che balzino. Invana 
una serie di aneddoti e di ricordi, rie. 
vocatori di un passato glorioso, sia nel 
campo politico (da Cavour a Crispi, da 
Giolitti a Saracco, a Bonghi a Tittoni. a 
Saredo), sia nel campo delle armi (Ga: 
ribaldi, Raffaele e Luigi Cadorna, Er: 
manno Kansler ecc.), sia fra | cultori del. 
le Muse (Carducci e Panzacchi, D'An: 
nunzio e Graf, Fogazzaro e Salvadori); 
Una saggia misura mette ogni personag 
gio rievocato sul piano dell'evidenza sto: 
rica non meno che nella giusta luce dei 
particolare momento; sapiente abilità di 
toni rende simpatico anche il ricordo di 
uomini che l'attuale rinascita italiana ha 
superato nelle lettere e nella politica. 


* Qual è stata la più bella donna d'I- 
talia? Per non far torto a nessuna, ri. 
pariamo tra le quinte della. storia e cons 
fessiamo subito che è Giulia Gonzaga. Ve: 
ramente avremmo dovuto dire la più bel: 
la donna del Rinascimento; la bellezza di 
una donna è in generale un ostacolo alla 
perfezione morale e tanto più in un se- 
colo legato alle passioni terrene come il 
Cinquecento; ma Giulia Gonzaga ebbe jl 
dono, non raro in quel secolo che vide 
Caterina Sforza, Isabella d'Este e Vittoria 
Colonna, di una forte personalità; e sep- 
ne lottare contro le condizioni avverse 
del tempo suo e arrivare alla più ardua 
delle conquiste: una libera fede. Il libro 
di Siro Attilio Nulli, che Casa Treves sia 
per lanciare nella sua bella Collana Sto- 
rica, ha questo tema: la più bella donna 
della Rinascita e la lotta per la conquista 
€ la salvezza della propria anima. Sogget- 
to quanto mal attraente, sviscerato con 
acume e competenza, sopra tutto con quel. 
la disciplina letteraria che può fare di un 
libro un documento per gli studiosi. e 
una lettura attraentissima per ogni let- 
tore moderno. 


* È imminente l'uscita dell'attesissimo 
volume IL Fronte Sud del Maresciallo Ro- 
dolfo Graziani con Prefazione del Duce. 
Il libro è corredato di molti documenti 
inediti della massima importanza e arric. 
chito da 50 illustrazioni fuori testo in ro. 
tocalco, 24 carte e grafici a colori e d 
documenti in facsimile. 

Oltre all'edizione normale in brossura, 
Mondadori ha allestito un'edizione nume- 
rata di 1199 copie, firmate dall'Autore e 
rilegate in mezza pelle. Tale edizione di 
lusso, che non sarà ristampata, è riser- 
va!a ‘ai prenotatori. 


* Uomini contro la morte è il titolo 
del nuovo libro di Paul De Kruif che 
Sta per uscire nella collezione « Cultura 
d'oggi ». L'impresa « Uomini contro Ja 
morte ». potrebbe apparire negli stemmi di 
questo gruppo di scienziati che il De 
Kruif ci fa rivivere in serie con quelli, 
del suo Cacciatori di microbi. 


# Nella «Collezione Settecentesca » sì 
pubblicherà in questi giorni un nuovo 
libro di Bruno Brunelli intitolato Figu- 
rine e costumi nella corrispondenza di un 
medico del Settecento. Antonio Vallisnieri 
fu medico di grandissima fama del se- 
colo XVIII: invitato dal Governo della 
Serenissima, insegnò per trent'anni nello 
Studio di Padova, fu consultato da sovra- 
ni e principi, da patrizi e da umili soffe- 
renti, conservò rapporti d'intima amicizia 
gol Morgagni, col Maffei, con lo Zeno, ten- 
ne corrispondenza con scienziati stranieri. 
Ma egli fu anche rinomatissimo come na- 
turista, come scrittore, come « curioso del- 
la natura ». La molteplice attività di stu- 
dioso e di indagatore per cui egli precorse 
spesso tra la diffidenza di colleghi, molte 
teorie moderne, fa del Vallisnieri un pre- 
paratore di quel movimento enciclopedico 
che renderà possibili i rivolgimenti cultu- 
rali e politici della seconda metà del se- 
colo, Il volume è derivato dalle 5400 let 
tere, inedite, dirette al Vallisnieri, oggi di 
proprietà del Brunelli. Nel capitolo intro- 
duttivo è tracciato un profilo biografico 
dello scienziato. 


* La nuova serie delia collezione «Pano- 
rami di vita fascista » sotto gli auspici del 
P. N, F., si arricchisce di tre nuovi prezio. 
si volumetti: 

Opere pubbliche del ministro Cobolli Gi- 
gli. che comprende la seguente materia: 
Le attribuzioni del Ministero dei Lavori 
Pubblici - Gli impegni - Le spese - Le 
opere di sistemazione dei corsi d'acqua - 
Navigazione interna - La costruzione delle 
strade ordinarie e di quelle ferroviarie - 
Le costruzioni marittime ed i mezzi effos- 
sori - L'edilizia e le opere igieniche - Le 
case popolari - Il consorzio degli istitui 
autonomi fascisti delle case popolari - L'a- 
zienda autonoma stradale della strada e la 
sua opera in Italia e în Africa - L'inter. 
vento dello Stato in dipendenza di cala- 
mità pubbliche . L'utilizzazione delle ac- 
que e gli impianti di energia elettrica - 
L'attività scientifica divulgativa del Mini. 
stero dei Lavori Pubblici. 

L’opera del Fascismo in Africa di Alber- 
to Giaccardi. L'opera coloniale del Fa- 
scismo — politica, militare, diplomatica, di 
avvaloramento economico e di assistenza 
sociale — è distinta in due fasi. La prima 
fase, di carattere preparatorio, comprende 
gli avvenimenti del primo decennio — 
1922, 1932 — e viene esaminata nel pre- 
sente volume. Seguiranno, in un secon- 
do volume, gli avvenimenti posteriori al 

32. 

Il popolo nel Fascismo di Tullio Cia- 
netti. Questo volumetto illustra e docu- 
menta în tutti i suoi aspetti, quella ve- 
rità solare che jl Duce ha così definito 
sin dal 1926: «Se mai vi fu nella storia 
un regime di democrazia, cioè uno Stato 
di popolo, è il nostro » 


MUSICA 


* Il Ministro della Cultura Popolare 
ha approvato i cartelloni delle stagioni 
liriche invernali dell'anno XVII presentati 
dai Soprintendenti degli Enti autonomi 
del teatri lirici. Li riproduciamo integral. 
mente 

Teatro Iteale dell'Opera, Roma: La soi- 
fara (novità assoluta), Taormina e La 
Monacella della Fontana di Mulè, Resur- 
rezione di Alfano, L'Ariesiana di Cilea 
Andrea Chénier di Giordano, Figlia di Re 
di Lualdi, Tt finto Arlecchino di Mall. 
piero, La lodoletta di Mascagni, La Nave 
di Montemezzi, Fra Gherardo di Pizzet- 
ti, Margherita da Cortona di Refice. Ma- 
donna Oretta di Riccitelli, La Sonnam- 
baia di Bellini, Lucia di Lammermoor di 
Donizetti. Tosca e Madama Butterfly di 
Puccini, La Traviata e Ernani di Verdi, 
Selomé di Strauss, Faust di Gounod, Ma- 
non di Massenet, Le nozze di figaro di 
Mozari. Tannhauser e Tristano e Isotta 
di Wagner, Oberon di Weber, Boris G 
dunow di Mussorski: balli: Antiche dan- 
re ed arie di Respighi. La giara di Ca- 
sella e il Tricorno di De Falla. Inaugu- 
tazione # dicembre con La Neve di 
Montemezzi 

Teatro alla Scala, Milano: Le Dama 
Boba di Wolf-Ferrari (novità assoluta) 
Adriana Lecouvreur di Cilea, Maria d'A- 
lemandria di Ghedini, Fedora di Gior- 
dano, fl piccolo Marat di Mascagni. Daf- 
ni di Mulò, Fedra di Pizzetti, Papliaco 
di Leoncavallo, Îl Barbiere di Sieigtia 
di Paisiello, La Sonnembula di Bellini, 
Nerone di Bolto, Loreley di Catalani. La 
Fevorita di Donizetti. Turendot e La 
Bohème di Puccini, Macbeth e La Tra- 
vista di Verdi, Meruf di Rabaud, Fidetio 
di Beethoven, Werther di Massenci. Siofri- 
de e Tristano e Isotta di Wagner: balli 
Marit di Pick-Mangiagalti e Miraggio di 
Lixri-Mubay. Nel consueto concerto della 


Setitmana santa saranno eseguiti |l Sat- 
mo IX di Petrami © la Messa di Sonzo- 
gno. Inaugurazione ll 20 dicembre 


Macbeth di Verdi 
Teatro San Carlo, Napoll: fl malato 
immaginario di lacopo Napoli (novità 
soluta), Cavalleria rusticena di Mascagni 
Dibuk di Rocca. Il Campiello di Wolf: 
Lucia di Lammermoor di Doni: 

osa € Fanciulla del West di Puc- 
citi. Maria Egiziaca di Respighi, Jl bar- 
biere di Siviglia di Rossini, Rigoletto, La 
forza del destino è Otello di Verdi, L'Ai- 
gion di Monegger-Ibert (nuova per }'1- 
talla), Lohengrin di Wagner. Inaugura: 
Hone il 20 dicembre don l'Otello di 
Verdi 

Teatro La Fenice, Venezia: Re Massan 
dii Ghedini (novità assoluta), Jl Campiet- 
lo di Wolf-Ferrari, Tosca e Gianni Schie- 
ehi di Puccini, ballo GU wecelli di Re: 
pighi. Un ballo in maschera di Verdi. 
armen di Miret, L'heure erpagnole di 
Pavel. La Walchiria di Wagner. Inaugu- 
razione il 10 gennaio con Un ballo in 
maschera di Verdi 

Teatro Carlo Felice, Genova: Il cande: 
Here di Carabella (novità assoluta), L'Ar- 
leriana di Cilea, La lodoletta di Masca: 
eni. La bisbetica domata di Persico, Lo 
straniero di Pizzetti. Frahcesca da Ri. 
mini di Zandonai. Madama Butterfly di 
Puccini, Mosè di Rossini, Aida di Verdi 
ballo I tricorno di De Falla, Carmen di 
Bizet. Tannhduser di Wagner. Il franco 
cscciatore di Weber. Alla stagione lirica 
seguirà una breve serle di concerti sin- 
foniei. Inaugurazione il 26 dicembre coi 
Mosè di Rossini 

Teatro Verdi, Trieste: L'Arlesiona di 
Cilea, Palla de’ Mozzi di Marinuzzi, Ame. 
lia si bello di Menotti, L'amore dei tre 
re di Montemezzi: ballo Carillon magico 
di Pick-Mangiagalli. Madama Butterfly 
di Puccini, ll Trovafore di Verdi. Satomé 
di Strauss. Cormen di Bizet, Hansel € 
Gretel di Humperdinck, Tristano e Isot- 
ta di Wagner. Inoltre sarà eseguito l'ora. 
torio Le quattro stagioni di Haydn. Inau: 
gurazione l'8 gennaio col Trovatore di 
Verdi 

Teatro Massimo V. E. Palermo: ' Fra 
Gherardo di Pizzetti, La'morte di Frine 
di Rocca. ballo Il Drago rosso di Sav: 
znone. La Fanciulla del West e Gianni 
Schicchi di Puecini, Il Trovatore di Ver. 
di. Carmen di Bizet. La Walchirla di 
Wagner. Inaugurazione Jl-28 marzo cal 
Trovatore di Verdi 


* Cattivi giorni per la claque si at- 
traversano a Vienna. In questa città | so. 
listi dell'Opera di Vienna hanno ricevut 
dalla Direzione una cireglare la q 
le viene loro proibito di servirsi in av: 
venire della claque. Gli applausi a paga 
mento son definiti una »istituzione in- 
Gecorosa » in contrasto con le ideologie 
culturali del nazionalsocialismo. 


# Delle opere liriche nuove che si di 
ranno in Italia nella prossima stagione 
si è già data notizia su queste colonne. 
Ma altre se ne vanno preparando che 
saranno pronte per il 1939-40 ed è a que- 
ste che oggi accenneremo. Amerigo Pe- 
drollo sta lavorando ad una commedia 
musicale di cui non ha fissato ancora il 
titolo e che dovrà completare il Trittico 
boceaccesco iniziato con Primavera fioren- 
tine e L'amante în trappola. Franco Alfa. 
no ha riveduto completamente d'accordo 
col librettista Ettore Moschino la sua 
opera L'ombra di Don Giovanni che fu 
rappresentata la prima volta a Milano 
nel 1914. Il maestro Vincenzo Davico ha 
finito di musicare l'opera buffa in tre 
tempi Berlingaccio, su libretto di Pie- 
rotti della Sanguigna. Ennio Porrino sta 
lavorando nella quiete di Capri, ad un'o- 
Dera di cui si ignora ancora il titolo, 
Guido- Guerrini annuncia una Isora; Ar: 
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a maglia Bemberg aderisce al corpo 
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»sislente, 


come una guaina, è lavabile. 


irrestringibile e si presta quindi a mera- 


viglia alle confezioni di bianche 


ia pratica 


di una mode eleganza. 
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mando Muti Il mostro della montagna; 
Michele Nozzetti Redenzione e Alfredo 
Marchiò un mistero in un prologo e due 
atti dal titolo Caino. 


#* Col titolo Katjuscha è stata rappre- 
sentata gl Teatro Volksoper di Berlino 
l'opera di Franco Alfano Resurrezione. 
Quest'opera era stata data in Germania 
la prima volta una trentina d'anni ad- 
dietro. Nella nuova odierna edizione ha 
incontrato un favore grandissimo, così 
da essere proclamata dai più autorevoli 
criticî tedeschi come una delle più signi- 
ficative del melodramma italiano di que- 
sto tempo. L'opera è stata concertata e 
diretta da Erich Orthmann ed ha avuto 
per protagonista Emmery Stell. 


TEATRO 


* Al Teatro di Stato Regina Maria di 
Cluj è stata rappresentata per la prima 
volta La figlia di Iorio di Gabriele d'An- 
nunzio, messa in scena dal regista italia- 
no Fernando De Crucciati. Allo spettacolo, 
assurto a carattere di solenne celebrazione 
del grande Poeta-soldato scomparso, han- 
no preso parte alcuni fra i migliori e più 
popolari attori del teatro romeno. I ruoli 
di Mila di Codra, di Candia della Leo- 
nessa e di Ornella sono stati rispettiva- 
mente sostenuti dalle tre prime attrici 
del Teatro Nazionale Telvan, Cronvald e 
Juga; quello di Aligi dall'attore Telvan, 
€ quello di Lazzaro di Roio dal Siriteanu. 
Le altre parti minori sono state affidate 
all'attrice Borsa, al Russei, al Lactes: 
quest'ultimo, uno dei più vigorosi inter- 
preti delle tragedie shakespeariane, nel 
ruolo del Primo Mietitore. La tragedia 
dannunziana, allestita con grande amore 
e valentia dal De Crucciati, il quale ne 
ha messo in rilievo tutte le profonde bel- 
lezze, è stata accolta entusiasticamente 
dal pubblico. Gli interpreti romeni e il 
regista italiano sono stati evocati alla ri- 
balta, alla fine di ogni atto, da calorosi 
innumerevoli applausi. 


* La Compagnia Melato-Carnabuci- 
Sabbatini-Calabrese, amministrata da Pao- 
lo Raviglia, ha firmato un contratto con 
lo stesso impresario che quest'anno scrit- 
turò la Compagnia Zacconi, per una lun- 
ga stagione (136 giorni recitativi) a Bue- 
nos Aires, La Plata, Montevideo, Santos, 
Rio de Janeiro e San Paolo. La Comp: 
gnia Melato si imbarcherà il 2 marzo 
1939 e inizierà le sue recite a Buenos 
Aires il 20 dello stesso mese. Quasi sicu- 
ramente il giro di questa Compagnia sa- 
rà prorogato di altri 40 giorni per un 
corso di raporesentazioni al Cile e al 
Perù. La Melato porterà nell'America del 
Sud il suo vasto repertorio attuale, e da- 
rà due recite al giorno, e tre nei giorni 
festivi. Si parla anche di una lunga sta- 
gione sudamericana di Elsa Merlini, la 


quale costituirebbe apposta una Compa- 
gnia. Anche Ermete Zacconi ha prom 
so di-far ritorno nella ventura prima- 
vera in America. 


* Gli spettacoli classici della primave- 
ra 1939 al Teatro Greco di Siracusa as- 
surgeranno a particolare importanza, sia 
per l'allestimento scenico, sia per l'ese- 
cuzione. Le due tragedie prescelte, l'E- 
cuba e l'Aiace di Euripide, nelle nuove 
traduzioni di Manlio Faggella e Ettore 
Bignone, con musiche di Francesco Ma- 
lipiero e di Riccardo Zandonai, saranno 
affidate all'interpretazione della Compa- 
gnia del Teatro Eliseo di Roma. Le parti 
principali delle due tragedie avranno dun- 
que ad interpreti Andreina Pagnani, Ri- 
na Morelli, Amelia Chellini, Carlo Nin- 
chi, Ernesto Sabbatini, ecc. ai quali si 
aggiungerà anche Annibale Ninchi. 


* Di Giulio Artuti e Santi Savarino sì 
annuncia una commedia in un prologo e 
tre atti dal titolo Il quinto Angelo. Que- 
sto quinto Angelo è îl Diayolo, ricondot- 
to in terra ai giorni nostri e contrappo- 
sto all'Uomo. Si tratta di una commedia 
assai originale, bizzarra e audace, ora 
ironica, ora potentemente drammatica 


* Il teatro comincia ad attirare nuove 
giovani forze, già affermatesi in altri 
campi letterari, È il caso, questo, fra i 
tanti, del giornalista Corrado Sofia, il 
quale ha finito di scrivere in questi gior. 
ni una commedia drammatica in 3 atti, 
Fiore delle vecchie sabbie, la cui vicen- 
da si svolge, oggi, in Sicilia, ma non ha 
niente del pittoresco regionalismo. L'au- 
tore ha inteso invece rappresentare il 
dramma di creature giovani davanti al 
vecchio ambiente e al mondo straniero. 


* Il Teatro sperimentale del G .U.F. 
di Firenze nell'anno XVII rappresenterà 
le commedie prescelte nel recente Con- 
corso nazionale: Dentro di noi di Siro 
Angeli; Dopo l'assalto di Mario Battistel- 
la; Eva Stummer di Francesco Ferrari; 
Labate di Selvanera di Amerigo Gomez: 
ed inoltre Pegaso, tre atti di Tullio Pi- 
nelli, e altre novità da designare. Nel 
marzo-aprile 1939-XVII, si svolgeranno i 
Littoriali del teatro per l'anno XVII e 
durante questi avranno luogo una recita 
della R. Accademia di Arte drammatica 
di Roma e serate musicali, cinematografi 
che e di danze. Inoltre la Scuola di re- 
citazione annessa al teatro svolgerà i suoi 
corsi di lezione, recitazione e storia del 
teatro. Nell'aprile 1939 saranno offerti 
spettacoli dagli allievi della Scuola. La 
stagione avrà inizio ìl 3 dicembre pros- 
simo con i tre quadri di guerra Dopo 
l'assalto di Mario Battistella. Tutti i la- 
vori saranno eseguiti dagli attori del Tea- 
tro e avranno a registi e scenografi gio- 
vani e promettenti elementi, provenienti 
dal G.U.F. 


* Sulle scene parigine del. « Teatro 
Montparnasse » ha fatto la sua prima ap: 
parizione, nell'adattamento francese "Bi 
Lenormand e con la regia di Gaston Baty 
il dramma inglese Arden di Fevershar, 
che fin dal XÎII secolo alcuni eruditi < 
poeti hanno attribuito a Shakespeare. fi 
Lenormand non esclude che in questo: 
pera. apparsa verso il 1590 il sommo 
tragico inglese abbia messo le mani. Pro. 
tagonista di questa tragedia è una delin: 
quente mistica, che uccide per assolvere 
i suoi giuramenti e per timore di essere 
altrimenti dannata nell'aldilà. Coraggio e 

perstizione, passione e viltà, sono alla 
base di questa stranissima creatura 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Fogli di Disposizioni 

Il Segretario del P.N.F. con « Foglio» 
n, 1166 comunica che i Liitoriali dell'An. 
no XVII si svolgeranno nelle date indi- 
cate dal Calendario del Regime, nelle se- 
guenti sedi: Madonna di Campiglio: Lit- 
toriali maschili della neve e del ghiac- 
cio; Abetone: Littoriali femminili” della 
neve; Roma: Littoriali del Lavoro; Trie- 
ste: Littoriali maschili e femminili della 
cultura. e dell'arte; Firenze; Littoriali 
maschili dello sport; Genova: Littoriali 
maschili di canottaggio, nuoto, pallanuo. 
to e vela; Milano: Littoriali femminili 
dello sport. 


# Su proposta del Segretario del G.U.F., 
il Segretario Federale ha nominato i se: 
guenti fascisti universitari componenti il 
Direttorio del G.U.F. dell'Urbe: Vice Se- 
gretario, Caprino Sebastiano iscritto al 
G.U.F. dal 26-1-XIII: componenti: Cher- 
gia. Pier Mario, addetto alla Cultura, 
iscritto al GU.F. dal 15-6-XI, al P.NF 
dal 24-5-X; Cappelli Alfredo addetto allo 
Sport, iscritto al GUF. dal 3-3-X, al 
P.N.F. dal 24-5-XIIl: Lucente Giovanni, 
fiduciario della Sezione Laureati e Di- 
plomati iscritto al G.U.F. dal 14-1-X, al 
P.N.F. dal 24-5-XII; Costanzo Giuseppe 
addetto all'Organizzazione, iscritto al G. 
U.F.Tdal 23-3-VII, al P.NF. dal 24-5-X: 
Orliindi Corrado addetto ‘illa Stampa e 
Propaganda, iscritto al G.U.F. dal 19-11- 
IX e al P.N'F. dal 24-5-XIV; Righetti Ma. 
rio addetto alla Mobilitazione, iscritto al 
G.U.F, dal 23-3-VI e al P.NF. 23-3-VI; 
Colonnello Angelo addetto. all'Assistenza 
iscritto al G.U.F. dal 19-1-X e al P.N-F. 
dal 24-5-XIIL 


#* Il Ministero dell'Aeronautica ha af- 
fidato al R.A.CI. l'organizzazione e lo 


svolgimento dei corsi di specializzazione 
pre-aeronautica, categoria automobilisti, 


Regista: 
CARMINE 
GALLONE 
Interpreti 


Produrione 


FOSCO GIACHETTI 
GABY MORLAY 
GERMANA PAOLIERI 
MARIA CEBOTARI 
BENIAMINO GIGLI 
MARIA JACOBINI 
CAMILLO PILOTTO 
CESCO BASEGGIO 


Disettore musicale: TULLIO SERAFIN 
GRANDI FILM STORICI S.A.I. 


La giuria delle VI Mostra. internazione x 
assegnato e questo film lo Coppa del Porllto Nez- Fi 


per complessivi 1100 Giovani Faschsti 
le classi 1919 è 
preparatorie della 


Il contingente complessivo sar 
Partito: Belluno 30; Bologna 60. 
40; Firenze 120: Foggia 30: Genova so. 
Lecce 40; Livorno 75: Milano 140; Na: 
poli 125: Palermo 50; 


Pisa 40; Roma 90 

Torino 90; Treviso 40: Trieste 40 
Per altre informazioni e per l'icrizio. 
Ne al corsi | Giovani Fascisti potranno 
Fivolgersi alle sedi provinciali del RACI 
* Con disposizione che andrà in vi- 
Rore il 29 ottobre XVII ii passaggio delle 
Giovani fasciste al Fasci femminili e 


alle dipendenti sezioni sarà regolato néi 
modo seguente 
le giovani rurali e le gio 


n! operai 
£ lavoranti a domieitio appartenenti agli 
Speciali gruppi della GIL. pameran 


le sezioni masiaie rurali, operaie € la 


lg dei Fasci femminili 
compimento del 21° anno di età. 
le giovani fsciste che intendano pas- 
sare ai Fasci femminili, potranno avan 
Zare domanda dopo il compimento del 
21* anno di età, ma non oltre |ì 25* anno. 
Il passaggio dovrà es autorizzato 
dalla Segreteria del Fasci fem 
rapporto ai requisiti di idoneità © m 
rità prescritti dall'art. 6 del re 
dei Fasci femminili 
la giovane fascista che con 

trimonio, può chiedere di essere iscrit 
ai Fasci femminili o alle sezioni 
denti anche prima del compim 
21° anno. 


* Il 29 ottobre avranp 
per l'anno XVII, di adi 
gli uditori giudiziari e 


to per i giovani magistr: 
s0 sarà assegnato un numero dì 26-27 un 
tà. I corsi, che sono stati dovuti aumenta 


re in confronto dello scorsa 


di 
CINEMA 

* L'organizzazione del Monopolio per 
l'acquisto, l'importazione @ la distribu 
zione in italia delle pellicole estere. pro: 
cede rapidamente. Il’ bem pvvedi 
mento legislativo che disciplina una del: 
le più delicate branche del nostro. mer 
cato cinematografico. risanandone l'org 


nizzazione, è già stato tradotto In 
dall'Ente Nazionale Industrie Cine 
grafiche, al quale il Monopolio è 
affidato. Cura precisa dell'ENIC. è 
quella di ottenere due risultati conteme 


& 


Esclusività E.N.1. C. 


di Venes 


NUDE COLOGNE È | 


Acqua di Colonia Clasi 


Stimolante, olelficante, pura. 
L'Abqua di Colonia lA di Colonia 
“Tosca "Inoika"” 
Insinuante, di magico Mara, di fascino 

incanto 


Un profumo amato in una Cel 


rinfrescante. 


x 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La Magistratura e le Polizze di “Praevidentia” 
emanazione dell'Istituto Nazion. delle Assicurazioni 
come investimento di somme di minori 


I Capi della Corte di Appello di Venezia hanno diramato la seguente ci 
colare ai Magistrati del loro Distretto: 

«L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che, come è noto alle SS. LL. 
è tra i più potenti d'Europa, ha costituito la S. A. « Praevidentia » (assicu- 
razioni, riassicurazioni, capitalizzazioni) con il compito di diffondere in Italia 
la capitalizzazione del denaro. 

«Questa moderna forma di risparmio consente l'investimento di somme e 
la loro sicura restituzione, debitamerite aumentata degli interessi composti, 
ed offre il massimo della garanzia, perché affidata a Società gestita, con- 
trollata e garantita da Istituto parastatale di ineguagliabile solidità, come 
quello Nazionale delle Assicurazioni, 

«Essa è stata da S. E. il Ministro di Grazia e Giustizia riconosciuta par- 
ticolarmente indicata per l'investimento dei capitali spettanti ai minori, nei 
casì di lasciti, eredità, indennità e sempre quando si presenti il bisogno di 
assicurare la incolumità del patrimonio ed i frutti di esso. 

«Dovendo pertanto i Magistrati esaminare, in tutti i casì nei quali sono 
chiamati a statuire sul modo di investimento dei capitali di spettanza dei 
minori, quale è la forma più indicata e sicura, comunichiamo alle SS, LL. 
un esemplare della pubblicazione della S, A. « Praevidentia » contenente le 
diverse formule di polizza di capitalizzazione perché venga tenuta presente 
la convenienza di ordinare l'investimento in capitalizzazione delle somme di 
spettanza dei minori, secondo le modalità da tale Società offerte. 

«Preveniamo che dalle SS. LL. verrà il rappresentante locale dell'Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni per dare la pratica, concreta dimostrazione 

iL della utilità e convenienza degli investimenti in forme diverse ed adatte ai 
singoli casi, dimostrazione convincente, che fu già fatta a noi personalmente, 
per cui non possiamo fare a meno di raccomandare tali nuove combinazioni 
pratiche di risparmio e di capitalizzazione, che danno anche la sicurezza 
degli investimenti da ordinarsi dai Magistrati in adempimento delle disposi- 
zioni del codice civile ». 


IL PRIMO PRESIDENTE 
RONGA Giulio 


IL PROCURATORE GENERALE 
VACCARI Umberto 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI GARANTISCE 
INTEGRALMENTE LE POLIZZE DELLA «PRAEVIDENTIA». 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XII 


poraneamente: innanzi a tutto realizzare 
con spirito fascista Il Monopolio, dal qua- 
le la cinematografia italiana riceverà un 
definitivo impulso, e quindi non danneg- 
giare 1 sani e giusti Interessì che si era- 
no costituiti intorno al commercio e alla 
distribuziorié delle pellicole. 

Con una recente circolare l'Ambascia- 
tore Paulucci di Calboli, Presidente del- 
l'EN.LC., ha fissato le norme colle quali 
verrà disciplinato il Monopolio e che mi- 
rano appunto, salvaguardando gli inte- 
ressi generali per la protezione dei quali 
il Monopolio è stato creato, a tutelare 
anche gli interessi delle organizzazioni 
industriali e commerelali che vivono in- 
torno al commercio delle pellicole estere. 
I precisi e benefici principi ai quali ii 
Presidente dell'EN.I.C. si è ispirato, so- 
no i seguenti: criterio discrezionale per 
il Monopolio nell'acquisto di pellicole e- 
stere,nei limiti del contingenti di impor- 
tazione che saranno fissati pei singoli 
paesi dal Ministero per gli Scambi e le 
Valute e ripartizione delle pellicole im- 
portate — dedotta la quota che il Mo- 
nopolio riterrà di distribuire direttamen- 
te — tra | noleggiatori, produttori e espor 
tatori che già svolgevano un'attività pri- 
ma della creazione del Monopolio, secon- 
do determinati criteri. 

Col primo di questi principi, il mer- 
cato delle pellicole estere in Italia viene 
definitivamente sottratto ad ogni influen- 
za deleteria; viene eliminata la concor- 
renza fra gli importatori che contribuiva 
ad elevare artificialmente i prezzi; viene 
incanalato verso un maggiore potenzia- 
mento della produzione di film italiani e 
verso un incremento dell’erario, il pro- 
fitto delle importazioni, che prima eva- 
deva interamente verso l'estero. Questo 
naturalmente non significa che l'industria 
cinematografica straniera troverà ostacoli 
sul mercato italiano. Esso infatti a con- 
dizioni oneste offrirà sempre un ottimo 
lucro ai produttori di buone pellicole e- 
stere. Saranno semplicemente evitati 1 
guadagni sproporzionati e le evasioni in- 
giustificate di valuta italiana 

Il secondo principio informatore delle 
norme, che disciplinano il funzionamen- 
to del Monopolio, ha soprattutto lo scopo 
di evitare ogni ripercussione dannosa del- 
l'istituzione del Monopolio sul mercato 
cinematografico italiano. Prima dell'isti- 
tuzione del Monopolio, } film stranieri 
giungevano davanti al pubblico italiano 
attraverso case distributrici che importa 
vano dall'estero acquistando dai produt- 
tori, oppure importavano in base a un 
regime di scambi con pellicole italiane, 
0, finalmente, distribulvano nel vari ci- 
nematografi pellicole straniere acquistan- 
dole da importatori. Tutte queste varie 
forme di ditte continueranno a svolgere 
la loro attività, ricevendo le pellicole stra- 
niere dal Monopolio, anziché dal libero 
mercato. Viene a questo scopo creata una 
commissione consultiva, presieduta dal 
Presidente o dal Vice Presidente dell'E. 
N.I.C. e composta da 4 rappresentanti dei 
Ministeri interessati (Scambi e Valute, 
Finanze, Corporazioni e Cultura Popola- 
re) e da tre rappresentanti della Federa- 
zione dello Spettacolo, colla funzione di 
esprimere il parere sulle ditte che do- 
mandano di essere ammesse alla distri- 
buzione delle pellicole estere sul mercato 
italiano e di ripartire le pellicole fra le 
ditte ammesse. 

Questa commissione, di schietto carat- 
tere corporativo, voluta da S. E. l'Amba- 
sciatore Paulucci di Calboli è una ulte- 
riore garanzia offerta alle organizzazioni 
esistenti, che 1 loro interessi non saran- 
no danneggiati. La industria e il com- 
mercio che si dimostrano sani e vitali. 
non sono dunque minimamente colpiti. E 
lo stesso criterio viene stabilito per gli 
stabilimenti di doppiaggio e per quelli di 
stampa, fra i quali le pellicole straniere 
seguiteranno a essere ripartite, per i la- 
vori di riduzione, nelle proporzioni con 
cui producevano prima dell'istituzione del 
Monopolio. 

E così un decreto rivoluzionario, poi- 
ché crea nel campo della cinematografia 
uno stato di cose del tutto nuovo, ha avu- 
to rapidamente basi solide ed eque per 
la sua pratica applicazione. 


* Al tempo del cinema muto si realiz- 
zarono in Italia alcuni grandi film storici 
di soggetto sacro che girarono jl mondo 
e suscitarono ovunque viva ammirazione, 
contribuendo non poco a portare in pri- 
missimo piano, fra tutte le Nazioni, la 
nostra produzione cinematografica. ’ Di 
quei film sì ricordano ancora il Christus, 
la Gerusalemme liberata e il Frate Sole. 
Ultima in ordine di tempo ad apparire 
sugli schermi italiani e stranieri fu que. 
sta iconografia francescana, ideata e sce- 
neggiata da Mario Corsi, e dal Corsi e da 
Ugo Falena diretta. Frate Sole costituì, 
ai suoî tempi (1918), un tentativo nuovo 
e audace, in quanto la vita del « Serafi- 
co » fu presentata come un poema sacro 
per orchestra e cori; commentata cioè 
per intero dalla musica di un composi- 
tore insigne, il maestro Luigi Mancinel- 
li. E a guisa di oratorio il film ebbe il 
suo battesimo all'Augusteo ed ebbe poi 
un lungo seguito di repliche al Teatro 
Costanzi di Roma 

Alla distanza di vent'anni la cinema- 
tografia italiana sonora e parlata si ap- 
presta a ricondurre sullo schermo la fi- 
gura del « Poverello di Assisi »; ed anche 
questa volta il compito di rievocare in 
film la vita di San Francesco è stato af- 
fidato a Marlo Corsi. 

In questi giorni Mario Corsi sta por- 
tando a compimento la sceneggiatura del 
suo Poverello di Assisi, che la « Titanus n 
metterà prossimamente' in lavorazione nei 
Teatri: della Farnesina. Non ancora ci è 


DOLORI DIGESTIVI 
DOPO I PASTI 


Se il vostro stomaco v'impedisce di 
godervi la vita — se dopo ogni pasto avete 
dei rinvii acidi, della pesantezza ed altri 
malesseri digestivi, dovete provar subito a 
prendere la Magnesia Bisurata, 

La maggior parte dei disturbi digestivi 
sono prodotti dada eccesso d’acidità che 
irrita la mucosa delicata dello stomaco e 
fa fermentare i cibi. La Magnesia Bisurata 
neutralizza l'eccesso nocivo d'acidità co- 
prendo al tempo stesso la mucosa irritata 
dello stomaco d'uno strato che la protegge 
dal contatto doloroso del succo gastrico 
iperacido. 

Fin dalla prima dose di Magnesia Bisurata, 
i bruciori, i rinvii acidi e tutti i mali di 
stomaco spariscono immediatamente e la 
digestione ritorna in breve tempo ad essere 
normale e sana. In vendita, in polvere ed 
in tavolette, in tutte le Farmacie a Lire 5.50 
ed in grandi flaconi economici a Lire 9.00, 


DIGESTIONE ASSICURATA 
con 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
(Aut. Pref. Firenze N. 1298 Div. 8 : 18-1-1998-XVI) 


dato sapere i nomi di coloro che ne sa- 
ranno i realizzatori scenici. Sappiamo, in- 
vece, che la « Titanus» sì ripromette di 
fare un grande film, con attori di pri- 
missimo piano e impiego di larghe mas- 
se ed una scrupolosa ricostruzione del 
tempo e dei costumi in cui visse il figlio 
di Messer Bernardone. 

San Francesco, come risulta nei Fioretti 
e come la critica storica moderna ha 
messo pienamente in luce, fu uomo 
d'azione, un combattente, il cap6 di una 
milizia che era al servizio di Cristo e 
aveva per insegna la Croce; insomma 
un eroe, giustamente definito «il più 
Santo degli Italiani, il più Italiano 


dei Santi». E tale — a quanto sappia- 
mo — ha voluto rappresentarlo Mario 
Corsi, inquadrato in una serrata potente 
vicenda drammatica, sullo sfondo del Due- 
cento italiano, ancora avvolto di tenebre 
medioevali e rotto da bagliori di lotte 


RITORNO 


ROMANZO di 
ALMERICO 
RIBERA 


In-8° di pagine 
292 con copertina 


a colori 
Li Quindici 
EDIZIONI TREVES - MILANO 


Denti candidi e 
alito profumato 


Le belle bocche sorridono 
volentieri] Liberate il vostro 
sorriso dall’incubo penoso 
di una brutta dentatura! 
La Pasta Dentifricia Colgate 
produce una schiuma gra- 
devole ed efficace che pu- 
lisce profondamente i denti 
ed evita così il facile perico- 
lo delle malattie dentarie. 


Usate la Pasta Dentifricia 
Colgate almeno due volte 
ogni giorno, i vostri denti 
diverranno candidi e sani, 
l'alito puro e profumato. 
PRODOTTO IN ITALIA 


COLGATE 


TUBO MEDIO L. 1.90 - GRANDE L. 3.80 
—_——————_6m ‘i iu 


fratricide, di odi e drammi familiari e 
di gesta gloriose. 

Il film dovrà essere pronto entro l'in- 
verno ’38-39. 

* Procede alacremente a Cinecittà la 
lavorazione del film Juventus: l'Ultimo 
scugnizzo, interpretato da Raffaele Vivia- 
ni, autore della commedia omonima dalla 
quale è stato tratto il soggetto del film. 
La regia è affidata a Gennaro Righelli 
L'interpretazione, oltre che a Raffaele Vi- 
viani, a Vanna Vanni, Laura Nucci, Dria 
Paola, Silvana Jachino, Corrado De Censo, 
Ludovici, Augusto Di Giovarni, Anita 
Farra. Operatore: Scala. Fonico: Brunac- 
cì. Architetto:  Montori. Arredamenti di 
Zagama. Musiche di Bixio. 


* Il marchese di Ruvolito, il nuovo 
film dei Fratelli De Filippo, è già a buon 
punto di lavorazione a Cinecittà, sotto la 
regia di Raffaele Matarazzo. A fianco dei 
fratelli De Filippo prendono parte a que- 
sto film Leda Gloria, Rosita Anselmi, Elli 
Pardo, Riento, Armando Migliari. 


EFFICACE 
Flaconi da L.7 612 


Dott. A. GANDINI 


GANDINI 


Ravviva il bulbo 
Ritarda la canizie 
Contro la forfora 


Flaconi da L.7612 
Provatela 
Non sarete delusi 


SPORT 


Nelle officine pesaresi 
lavora per preparare la 
ta per 


infatti. con nita 
compressore “di sul ‘chilometro 
| 200 orari. 
ntativi sarebbero imminenti e do- 
yrebbero svolgersi. sull'autostrada Firdu. 
imudare. 1 piloti designati per questa 
eccezio! lo Rossetti e So- 
Iempee me sono Rossetti e So 
Era le disposizioni disciplinari per 
gli (espositori al Salone ‘di Parigi: E 
Quella che proibisce al personale delle 
singole mostre dî fornire ai visitatori del. 
le spiegazioni verbali sulle vetture espo: 
ste. Per rimediare alle difficoltà della pres 
sentazione le maggiori case hanno istalc 
lato nei loro posteggi un apparecchio te 
lefonico che fa capo ad un disco fono: 
Rrafico. Così chi vuole schiarimenti non ha 
che prendere il ricevitore @ potrà sapere 
tutto quello che gli interessa 
— LA Casa Fiat ha presentato al Salone 
di Parigi la sua vettura di gran turismo 
ancora ignota in Italia, 
motore di sel cilindri di di 
cilindrata le cui caratteristiche © princi» 
pali sono testa in alluminio, distribuzione 
con valvole in testa, carburatore verti 
cale rovesciato. Il motore sviluppa &5 
cavalli, a 4000 girì. La sospensione ante 
Fiore è a ruote indipendenti con molle © 
ammortizzatori a bagno d'olio. 


# Calcio. Il 20 novembre è la nuova 
data scelta di comune accordo dalla Fe 
derazione italiana e da quella svizzera 
per la disputa delle partite Italia-Svis= 
zera A. e B. La prima partita avrà lu 
a Bologna e la seconda a Lugano. 
L'incontro Italia-Ungheria non avrà più 
luogo fl 13 novembre come era stabilito 
dal calendario, ma in altra data che sarà 
precisata dopo che saranno definiti | par= 
ticolari organizzativi per | quali sono tut. 
tora in corso trattative 


* Ciclismo. La società alle cui sorti 
presiede Bruno Mussolini — la S. $. Pa 
rioli di Roma — ha stabilito In accordi 
con gli organizzatori del Giro d'Italia 
un premio che verrà assegnato al vinci 
tore e alla marca della bicicletta al Giro 
d'Italia e a quello dei Tre Mari. Questo 
premio viene a sottolineare l'importanza 
ed il valore che le due grandi competi- 
zioni assumeranno nel rapporti reciproci. 

— Anche il Campionato itall 
indipendenti dell XVII, verrà dispu. 
tato in tre prove, l'ultima delle quali si 
svolgerà a Varese Il 14 agosto, mentre 
Torino ospiterà l'8 giugno | Camplonati 
su pista di tutte le categorie 

— Le ultime gare su strada della sta- 
gione per professionisti saranno il Giro 
della Provincia di Milano — a coppie, 
novembre — e la Genova-Nizza la dome. 
nica successiva. 

— Gli organizzatori del Giro d'Italia 
han gettato e già fatto conoscere le basi 
della grande manifestazione, che l'anno 
prossimo avrà luogo dal 27 aprile al 18 
maggio. In primo luogo, allo scopo di 
richiamare la partecipazione di nume- 
rosi corridori stranieri di fama e di clas 
se, Il totale del premi è portato a ll- 
re 300.000, 

La gara avrà il suo estremo sud a R 
ma, farà tappa in grandi centri come 
Torino, Genova, Firenze. Bologna, Vi 
nezia, Trieste, ecc. seguirà le grandi str 
de asfaltate il chilometraggio sarà ridotto 
con minor numero di tappe, con le Do- 
lomiti come maggior difficoltà. Questi ot- 
timi criteri di massima sono ispirati al 
collegamento del Giro del Tre Mari 

Il Giro sarà disputato da squadre in- 
dustriali e da gruppi di enti e socletà 
Non vi sarà abbuon! di tempo, ma premi 
supplementari in denaro ai vincitori di 
tappa e dei traguardi di montagna, in 
proporzione del vantaggio sul secondo. 
Niente tappe a cronometro a squadre 
quasi certo invece il mantenimento dell 
tappa in salita al Terminilio, con proba- 
bilità di una seconda tappa individuale 
in pian 


mento è stato preso dalla F.P.1. Ni 

dorici è dichiarato decaduto dal titolo 
stesso ed è aperta una competizione per 
seldorf e Dortmund Cd squadre selezio. 
zione ungherese sarà quanto prima in- 
viato a Roma per prendere contatto con 
stati sottoposti i pugili italiani giorno 


* Afletismo. Nella prima quindicina 
novembre verrà in Italia la forte squadra 
di lotta greco-romana dei ferrovieri di 
Budapest. La squadra ungherese sosterrà 
un Inconiro con la squadra regionale del- 
l'Umbria, a Terni, e in seguito si inc 
trerà a Roma con la rappresentativa la- 
Ziale e a Faenza con la squadra emi- 
NaP8: 1 tottatore di peo meglio massimo 

Î ji Roma è stato invitato a par- 
fecipare al Campionati finlandesi di re: 
co-romana che avranno luogo a Helsinski 


1°8 novembre. 
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REUMATISMI, 


PER LA CUCINA MODERNA 


INOSSIDABILE AL CRUMO-NICHEL 


NEVRALGIE 


supplemento economico finanziario « Agit » 
dal 1° semestre 1937 al 1° semestre del- 
l'anno corrente la produzione mondiale 


CIENTIFICA del raion risulta diminuita da 2708 mi- 

lioni di kg. a 239 milioni e in quanto 

* È sotto un certo aspetto interessante “‘“SAECULUM" tale diminuzione si è verificata nei paesi 
rilevare come sla In atto nel vari Paesi maggiormente produttori. Infatti tra i 
una tendenza al conforto del viaggiare, 7 due semestri confrontati. la produzione 
al fine di aumentare il piacere di usu- S.A SMALTERIA E METALLURGICA VENETA » sassano EL cRAPPA presenta una diminuzione da ‘72 a 614 
fruire del treno per 1 propri viaggi. Così Negozio di propagand Milioni. di quintali nel Giappone, da 


mo citare che in Italia si è intro 


dotto il condizionamento dell'aria nei 
nuovi treni elettrici celerì (elettrotreni) 
in Svezia vi sono compartimenti di ter- 
za classe trasformabili a letto; in Po- 


lonia esistono carrozze col servizi da parrucchiere, bagno 
e doccia, in Belgio vi è anche ll servizio di bar, in Nor- 
vegia sono comuni speciali depositi per gli sci, ed in 
nimarca sono stati istituiti vagoni con speciali posti doppi 
per | cacciatori che amano viaggiare col proprio cane. 


* Un imponente lavoro idroelettrico in atto in Italia, è 
quello dello sbarramento del torrente Agaro, affuente di 
inistra del Devero, che comporta una diga situata nel- 
l'Alta Valle del Devero (Domodossola) a quota 1600 me- 
trì sul livello del mare, e che darà luogo ad un serbatoio 
stagionale della capacità di 20 milioni di metri cubi di acqua. 
Lo sbarramento propriamente detto comprende un massic- 
cio in muratura di pieti malta di cemento con al- 
tezza massima di circa fondazione, e lun 
ghezza in cresta di 240 metri, col volume complessivo di 
muratura di circa 160.000 metri cubi. Data la inusitata ubi- 
cazione altimetrica della diga in questione, si son dovuti 
studiare e realizzare speciali dispositivi per la posa in opera 
del pietrame e della malta, e precisamente si son dovuti 


impiantare due pontili metallici sostenuti da piloni — si- 
tuati a monte ed a valle della costruenda diga — sui quali 
si muovono grue orizzontali colle quali si pongono in 


opera i vari materiali che i trenini portano alla base del 
pontile a monte: con ciò si. ha il vantaggio di deporre Ji 
materiale all'incirca nel punto di evitando nel 
contempo il transito della mui I lavori pre- 
paratori furono davvero imponenti, poiché compresero una 


strada di 7500 metri di cui 2000 in galleria con un dis 
vello di 500 metri, e diverse teleferiche, di cui una è Jur 
ga 600 metri. Adesso ì lavori proseguono alacremente e 
si giunge în 12 ore a mettere in opera fino a 1230 metri 


cubi di muratura, con una media normale di un migliaio. 


* Da pochissimo tempo sì son fatte le prime prove in 
America del nuovo apparecchio destinato ai voli strato- 
sferici, munito di cabina stagna per i- passeggeri: si trat- 
ta di un quadrimotore per 35-40 passeggeri ed i risultati 
sono assai buoni, tanto che altri ‘costruttori hanno messo 
in cantiere altri tipi per gli stessi servizi. L'importanza di 
questo tentativo risiede sopra tutto nell'aumento della 
velocità. conseguibile volando alle grandi altezze, ma più 
ancora qui sì vuol veder chiaro nelle realì migliori pos- 
sibilità di sicurezza, in quanto si pensa che alle grandi 
quote non vi sì é nubi. né tempeste, il che rappresen- 
un bell'elemento di tranquillità per chi deve af- 
‘e un viaggio interoceanico o intercontinentale. Già 
sui 6000 metri le formazioni di nubi non sono più peri- 
colose e quindi a 10-12.000 metri l'orizzonte sarà com- 
pletamente libero, consentendo così una navigazione ve 
ramente eccezionale. Economicamente parlando invec 
non si avrà gran che di risparmio rispetto al volo alle 
normali quote, dato che i nuovi apparecchi disporr 
della complessa installazione costituita dal compre: 
per rendere normale la potenza dei motori anche alle 
quote, ed avranno anche tutto quello che  riguard: 
complessa questione della cabina stagna per la respira- 
zione dei passeggeri. Esperimenti pratici in proposito com- 
piuti, hanno consentito di disporre le cose in modo che 
all’interno. della cabina la pressione sia mantenuta come 
quella che esiste alle altezze di 3000 metri. e ciò allo sco- 
po di non avere una eccessiva differenza di pressione 
fra l'interno della cabina ermeti l’ambiente esterno 
delle alte quote. Due compressori sono addetti a questo 
servizio, e precisamente uno entra ìn azione quando l'ap- 
parecchio tocca i 7500 metri di quota, e l'altro quando si 
è sui 10.000; in altre parole, l'aria viene aspirata dall'e- 
sterno e compressa all'interno della cabina fino ad egua- 
gliare la pression corrispondente ai 3000 metri, come 
detto. Il nuovo «Stratoliner » avrà 4 motori da 1100 HP. 
ognuno e toccherà la velocità di 325 km. all'ora alla quota 
di 3000 metri, ma raggiungerà la massima di 770 sui 7000 
metri, colla media normale di 580, aumentabile coll’ele- 
varsi della quota di volo. È dunque tutta una serie di 
brillanti realizzazioni che sì preannunciano nel campo avia- 
torio, e dato che i calcoli sono tutti fondati su dati di 
fatto ricavati. da esperimenti concreti, c'è da ritenere che 
în gran parte i progetti saranno verificati în pratica in 
modo più che soddisfacente. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Notevole incremento della produzione italiana di fi- 
bre artificiali. Secondo le ultime rilevazioni, nei primi 
sette mesì dell'anno corrente la produzione italiana di fi- 
bre artificiali nei 31 stabilimenti censiti dal Ministero 
delle Corporazioni è-stata di 80,8 milioni di kg. di cui 
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negozi del genere în Lutta Italia 


e presso | migliori 
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29,4 milioni di raion e circa 48 milioni di fibre tagliate a 
base vegetale 

Nel corrispondente periodo dello scorso anno la produ- 
zone era risultata di 69,2 milioni di kg. di cui 26 mi- 
lioni di raion e 39,6 milioni di fibre tagliate a base ve- 
getale ag 

Questo notevole incremento della produzione italiana di 
fibre artificiali e particolarmente del raion merita di es- 
sere tanto più rilevata in quanto, come osserva lo stesso 


LUXARDO 


MARASCHINO di È 
LA GRAN MARCA NAZIONALE 


70,6 milioni a 50,5 negli Stati Uniti, da 
38/5 a 32,5 in Germania, da 27 a 26,5 
in Gran Bretagna. Conseguentemente tra 
i paesi europei l'Italia che attualmente oc- 
cupa il terzo posto dopo i due ultimi paesi 
menzionati si avvia a diventare il secondo paese produt 
tore, di poco distanziato dalla stessa Germania 


#* I prezzi delle merci e il costo di vita in Italia. L'in- 
dice nazionale del prezzi all'ingrosso (base 1928-10) cal- 
colato dall'Istituto Centrale di Statistica, presenta nel 
mese di settembre 1938 un aumento del 0,8 % rispetto al 
precedente mese di agosto, essendo passato da 960 a 

Nello stesso intervallo di tempo gli indici delle ma- 
terie grezze e dei prodotti finiti presentano un aumento 
rispettivamente del 0,7% e del 0,9 % mentre quello del- 
le materie semilavorate segnala una diminuzione del 0, 
per cento. 

Rispetto al corrispondente mese dell'anno 1937 l'indice 
generale presenta, nel settembre 1938 un aumento del 
5,6 %: gli indici delle materie grezze, delle materie semi- 
lavorate e dei prodotti finiti segnalano rispettivamente un 
aumento del 0,1% del 5% e dell’11,7% 

Tra gli indici dei prezzi relativi ai diversi gruppi di 
merci classificate secondo. i rami di attività economica, s0- 
no da segnalare nel settembre 1938 le seguenti variazioni 
rispetto all'agosto precedente: un aumento del 1,1 % ni 
prezzi dei prodotti alimentari ed una diminuzione del 
0,7% nei prezzi dei prodotti metallurgici e meccanici. 

Sempre rispetto al precedente mese di agosto, l'indice 


dei beni di consumo risulta aumentato, nel_ settembre 
1938, dell'1% mentre quello dei beni strumentali è di- 
minuito del 0,4%. Pure diminuiti, rispettivamente del 
0,5 % e del 2,6 %, risultano gli indici delle merci preva- 


lentemente imporiate, e di quelle d'esportazione mentre 
l'indice delle merci prevalentemente nazionali risulta au. 
mentato del 0,8 %. 

Il numero indice dei prezzi al minuto dei 20 generi di 
prima necessità, calcolato con base 1928-100, segue nel 
settembre 1938 un aumento del 0,5 % rispetto al prece- 
dente mese di agosto, essendo passato da 93,4 a 93,9. 

Sono rimasti invariati i prezzi della farina di frumento, 
della farina di granoturco, del riso, del safame, dello zuc- 
chero, del caffè tostato e del latte; sono diminuiti del 
0,5 % i prezzi della carne suina e del lardo e rispettiva- 
mente del 0,4 %, dell’1,8 % e del 3,1% quelli dello strut- 
to, delle ‘patate e della carne bovina: sono infine aumen- 
tati da un minimo del 0,3% ad un massimo del 10,3, i 
prezzi dell'olio di oliva, del pane di frumento, dei fa- 
gioli secchi, della pasta alimentare, del baccalà, o stocca- 
fisso (secco), delle uova, del formaggio per condire e del 
burro. 

L'indice nazionale complessivo del costo della vita del 
mese di settembre 1938 risulta diminuito di 0,1% in 
confronto al precedente mese di agosto, essendo passato 
da 98,60 a 98,55, anche il capitolo alimentazione, risulta 
aumentato nella stessa misura essendo passato, nel pe- 
riodo considerato, da 91,47 a 91,55. 


* Nuovi sviluppi dell'industria radiofonica in Italia. 
L'industria radiofonica italiana ‘ha registrato nuovi im- 
ponenti sviluppi in questi ultimi tempi. Ne fanno fede le 
previsioni per la stagione iniziatasi or ora, che secondo 
le cifre più attendibili fanno ascendere le costruzioni di 
apparecchi italiani a 200.000 contro 180.000 del periodo 
anteriore, cui farà fronte l'accresciuta attività dell'EI. 
AR, ché aumenterà fra non molto a 50 gli apparecchi 
trasmettitori sparsi in tutta Italia. Ormai l'industria ra- 
diofonica nazionale è in grado di corrispondere alle esi- 
genze del pubblico, ed infatti nell'ultima stagione che va 
dal 1° settembre 1937 al 31 agosto 1938 ha dato lavoro 
a circa 35.000 persone, tra cui 15.000 operai addetti alle 
officine di costruzione, 2000 operai addetti alla lavorazione 
di accessori. un migliaio circa di ingegneri, tecnici e spe- 
cialisti, 15.000 tra i rivenditori, riparatori e loro dipen- 
denti. Le statistiche sull'attività industriale segnano in 
complesso un valore annuo di ben 350 milioni di lire, e 
ciò deve bastare per avere un'idea del come ormai si 
faccia sul serio per emancipare anche in questo settore 
l'economia italiana. 

Un argomento dibattuto in questi ultimi mesi, diretto 
ad incrementare la radiofonia in Italia, è quello della sua 
larga adozione presso i pubblici esercizi. È stato a tal 
uopo osservato che nonostante la sensibile flessione del 
canone corrisposto dagli esercenti, per cui alla fine del 
1934 fu abolita la tassa di licenza richiesta dall'autorità 
di pubblica sicurezza, e.vennero eliminati i diritti di au- 
tore richiesti dalla Società degli Autori, e nonostante il 
canone ‘speciale delle licenze speciali dell'ET.A.R. subis- 
se una nuova flessione, venendo a ridursi da L, 181 an- 
nue a L. 170, il numero di questi abbonati ha avuto il 
seguente andamento: 1934, n: 8210; nel 1936, n. 27.096; 
al 10 giugno 1998, ni. 33.275. 
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Sciarada alterna (xxx000x00) 
OMBRE E LUCI IN RUSSIA 


‘pur nel marciume putrido del suolo 
freme il presagio, o Mosca, del tuo volo. 


Ser Jacopo 
Indovinello 
FAVOLETTA 

Un sovrano un po' burlone 
ebbe un fiore nero nero; 
questo fior (combinazione), 
in un seme si cangiò. 

Ma di far fruttar quel seme 
il sovrano se ne infischia, 
ed allora in una mischia 
eì man mano si trovò. 

Morale: 

«Se vuoi essere vincente, 
cura sempre la semente». . 
L'Arcigno 
x Sciarada alterna (x000xxxx00) 

5 $ L'ETERNO EQUIVOCO 
. Presso l’altare eterna fede e amore 
l'uno all'altro quest'oggi hanno giurato, 
ed un tale ha composto în loro onore 
l'epitalamio, che fu poi stampato. 
Ma l'unione è assortita così male 
che forse fu un errore colossale! 
Artifex 
UE 2 
Frase doppia 
OMNIA. TRANSIT 
A te la gioia rideva limpida, 
e ne la dolce tua vita effimera 
20 20006 2 100 000 serena 
e soave tripudio de l'alma. 
Ma presto avvolse quest'alba fulgida 
tartarea notte: ventando ‘gelida 
2X 6000: xocomx ti colse, 
via spazzando il tuo fragile sogno . 
y Alceo 


Scarto (6-5 
MASSINELLI 
| ® un piccolo campion ch'hai qui davanti, 
campione proverbial degli ignoranti! 


Fioretto 


Crittografia a cambio di vocale (frase: 4-7) 


picARsELLA 
Alcide 
LA POSTA DI EDIPO 
P. d. T. - L'enimma si presta alla generica soluzione: il 
gioco delle carte. Cordiali saluti, n pi 


% - 


SOLUZIONI DEL N. 40 


1. RIcoVERo. - 2. lo scaPAccioNE. - 3. L'amante nera = la 
man tenera, - 4, AverLA, - 5. L'ja. - 6. E-levata-rro-resta 
= elevata protesta. 


Premiato: Giannina Ferraro, Piacenza. 


Netto 


Selvaggio, tristo, perfido, 

. Tu vivi fischiettando, 

È il fiore più magnifico. 
Col tempo val ingolando. 

. Il frutto dolce e sapido, 
Sì lieto s'anche al verde, 
Un peso certo c'indica. 

Ma guai se il filo perde. 

. Le nari inebbria e l'anima, 
. Con uva od anche senza. 

. Parlando innanzi al pubblico. 
Color de l'innocenza. 

È bello sì, ma piantala. 

L O stupido compagno. 

. E, franco, infine aggiungoti 
ch'è la città del bagno. 


Verticali 


. Cambi le carte in tavola, 

A' lati spesso alati. 

Con preci che sì sgranano. 

Cancelli anche i peccati. 

D'acque stagnanti @ torbide. 

Fu «vampe» del greco mondo, 

. Su ne l'azzurro ròtei. 

O peschi nel profondo. 

Mentr'io paziente e docile. 

Intreccio i miei canestri. 

Per l'elemento subdolo. 

Ai margini campestri. 

L L'azione è messa in musica, 
Da silente scrittore. 

i Ma come soffi ed ululi. 

, O Nello... senza cuore. 


Bppappuapnr 


Aladino 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Treves. 
La soluzione deve essere inviata non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo, 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
nia due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte 
le definizioni, in versi. Indicare nome, cognome. motto e indirizza 
per l'eventuale conferimento del premio di L. 20. A parità di 
merito sarà preferito chi aggiungerà al eruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti. 


SOLUZIONE DEL N. 40 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un | 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- | 
talogo della Casa Treve.. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. ì 


Premiato: B. Galloppi, S. Angelo Lodigiano. 


D A 


PARTITA DI STUDIO 
(seguito) 


«LA CAVALLERI» di A. Proni 
(variazione seconda) 


| Base: 2120-10.13; 20.15-11.20; 2415-12.19; 22.15-6.10. A 
DRZ3-10.14; 


15.11-13.18; 2320-8 


1010-1419; 
Diagramma) 
2723-2027: 3113-1520; 2824-20. 
ZI: 2320-26; 2026-1418; 2015. 
| Tk: 1812-1115; 2621-1822; 21 
| 18-1530; 18.14-21.27: 3023-19; 
| 139-2831; 2521-3127; 21.18-27.23; 
| 3813-2119; 14.10-19.15; 103.15. 
| 8; 37-12; 711-127; 16-73; 18 
10-22.26; 95-2.29, 52-2925; 2 
5-2521; 1-37; 1115-2023: 15 
19-20.27; 19.22-27.30: 106-48; 
10-8.12; 62-1215; 2219-1520; 19.15-20.23; 1512-71; 10,6-1LM4; 
610-145. Patta (continua) 


PROBLEMI ‘00 
(a premio) 


| N. 153 di Annibale Gallico N. 1% di Tomaso Codifava 
(Mantova) (Quistello) 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


(non a premio) 


N. 155 di Fernando Piccoli 


N. 156 di Vittorio Gentili 
(Alessandria) n 


(Roma) 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 40 
N. M1 di F. Piccoli: 2118; 19.10; 28.10. 


; 62; 227. + 
Premiato pel mese di settembre: C. Bianchi - Torino. 


NOTIZIARIO 


importante gara. Il 


mo|<"qarr_rTt_-—t 000 


sarà basato su temi precisi — 
R i e 
probleme. Casa editrice A Gonimii Misti La classificazione | 


Vedi alia pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Soluzioni Enimmi N, 43 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 43 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Dama N. 43 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Scacchi N, 43 


i sagra par sé 
—_1° Concorso Internazionale di Composizione Problemi Diretti sh 
È Nel re il verdetto emesso dal dott. Adriano Chicco sul nostro 1* Con- 


jorso Internazionale, esprimiamo al competentissimo arbitro i più sentiti e cor- 


diali ringraziamenti’ per l'abilità dimostrata e la preziosa opera gentilmente 
‘prestata nel delicato e complesso lavoro di classifica. > 
‘Relazione del Giudice: dott. Adriano Chicco ì 


Hanno partecipato al concorso 80 problemi di 46 compositori, appartenenti 


alle seguenti 


mazioni: Argentina, Belgio, Cecoslovacchia, Finlandia, 


| Ria (Austria), Indie Olandesi, Italia, Messico, Olanda, Polonia, Romania € 
| Dngheria. Altri 36 lavori furono respinti prima della pubblicazione, per di- 


vari: in complesso, i 
| numero di 116. Fra i proble! 


blemi inviati raggiunsero il ragguardevole 
pubblicati e risultati corretti (particolarmente 


da rimpiangere è la mancata correzione del N. 474 (26) di J. Kiss), ho clas- 


| sificato i seguenti: 


È 1° Premio: L. 100 
Problema N. 535 (80) di O. Stocchi, 
Langhirano (Italia). 
Un magnifico esempio del tema 
y (aperture di linee nere che 
e interferenze) in 
due delle quali ot- 
| tenute mediante schiodature ‘indi 
rette. Le forze bianche sono intel- 
entemente ed economicamente 
ittate, e la chiave è buona. 


2* Premio: L. 75 
Problema N. 448 (17) di G. Mentasti, 

Busalla (Italia). 

Una chiave eccellente, di fuga e 
sacrificio, apre un interessante gioco 
di compensazione. Le mosse dei Ca- 
valli neri evitano automaticamente 
la minaccia e permettono i matti di 
Torre, togliendo la guardia alle case 
cé e di: ma questo danno viene 
compensato quando i Cîvalli cattu- 
rano l'Ac4. Tuttavia tali catture, con 
conseguenti autoblocchi, permetto= 
no a loro volta i matti del Cg5, pre- 
cisati per aperture di linee nere. La 
posizione, elegante e sobria, nascon- 
de con disinvoltura l'ineconomicità 
della ThS, che ha il quasi esclusivo 
scopo di assicurare la purezza te- 
matica. 


8° Premio L. 50 
Problema N, 421 (1) di G. Cristoffa- 
nini, Genova (Italia). 

Questo problema realizza un mas- 
simo; dopo i quattro autoblocchi in 
€S, ben tre duali sono evitati, per 
guardia diretta o per aperture di 
linee nere. Un risultato straordina- 


rio, che giustifica la debolezza della 
chiave. 
4° Premio: L. 25 
Problema N. 488 (40) di J, J. Riet- 
veld, Kesteren (Olanda). 

Le varianti seguenti agli antibloc- 
chi dell'Ad5, sono veramente at- 
le due autoinchiodature do- 
».. AX€6; e 1..Rb5: completano 
Sgregiamente ll gioco principale. La 
chiave, che concede fuga, accresce 
la bellezza di questo lavoro di stile 
non ipermoderno, ma assai ben co- 
struito. 
5° Premio: Medaglia Vermeille 
Problema N. 480 (32) di W. Grzan- 

kowski, Torun (Polonia). 

Le fughe del Re evitano la mi- 
naccia schiodando, alternativamente, 
l'una o l'altra delle Torri nere; con- 
temporaneamente divengono possi= 
bili due matti della batteria verti- 
cale di Torre e Cavallo, ma uno di 

uesti è di nuovo impedito da schio- 

tura (dopo 1... Rd3; segue 2. Cf 
matto, e non 2, Ces, per.la schioda- 
tura della Td5; dopo 1... Rf3; segue 
2. Cd4 matto, e non 2. CgS, per la 
schiodatura della T£5). I due matti 
apparenti diventano possibili dopo 
gli autoblocchi 1... Cd3; e 1.., Cf3. 
Un gioco assai ricco e complesso, in- 
trodotto però da una chiave non al- 
trettanto brillante. 


4° Premio: Medazlia Vermeil 
Problema N. 433 (8) di G. Cristofa- 
nini, Genova (Italia). 
Le mosse del Cc6, e dell'Ag6, per- 
mettono automaticamente due va- 
rianti della batteria di Alfiere e 


7° Premio: Medaglia Argento 
Problema N. 496 (43) di F. Beck, 
Winnenden W. (Germania). 
Minaccia evitata inchiodatura 
diretta e aut ture in £5, con 
sgomberi di linea su ef, e matti pre- 
ti sulla linea ancora ostruita. Al. 
cune varianti secondarie, con inter- 
ferenze ed autoblocchi, completano 
gradevolmente il gioco tematico. 


S° Premio: Medaglia Argento 
Problema N. 438 (11) di G. Mentasti, 
Questo probiezta presenta. nel gi 

problema presenta, nel gio- 
co apparente la combinazione realiz. 
zata nel precedente lavoro di Beck. 
L'inchiodatura qui evita non la mi- 
naccia, ma la variante « virtuale »: 
il lettore potrà utilmente confron- 
tare i due problemi, che presentano 
singolari analogie ‘in due campi 
completamente diversi (gioco reale e 
gioco apparente). 

9° Premio: Medaglia Bronzo 
Problema N. 450 (19) di A. Tokatj, 

Budapest (Ungheria). 

Le varianti automatiche seguenti 
alle mosse del Cavalli neri vengono 
compensate, dopo + Ceb; e 
Cd5; da schiodature di pezzi neri; 
parl tempo vengono provocati auto- 
blocchi, sfruttati dal bianco con i 
matti 2. Axc6, e 2. Cxe7. L'idea, as- 
sai interessante, non è molto lim- 
piaamente presentata. 

10* Premio: Medagi Bronzo 
Problema N. 529 (75) di R. Buchner, 

Erdmannsdorf (Germania). 

Di nuovo gioco di compensazione, 
meno complesso però del precedente. 

Genova, ottobre 1938-XVI. Problema N. 544 - 1. Cd8-c6,: 

Aoniano Citicco —Problema N. 545 - 1. Chdxgé. 


N.,1 — G. CRISTOFFANINI 
(L'Ilustrazione Italiana, 1938) 
3° Classificato 


Matto în 2 mosse - I. Ad7-c8. 


Matto in 2 mosse - 1. Te6xc6. 


Matto in 2 mosse . 1. Ca7xc$. 


SOLUZIONI DEL N. 88 


Problema N. 546 - 1. Ct3-d2. 
Problema N. 547 = 1: Ce5xd3. 


CLXXI. — GARE E TORNEI. - Ecco il risultato della « Setti- 
mana di Bridge » svoltasi a Villa d'Este sotto gli auspici della 
Associazione Italiana Bridge. La competizione ha assunto carat- 
tere di speclale importanza, perché era la prima a corattere 

le. 


Campionato di Bridge Villa d'Este. Torneo a coppie: 
1° Signora Colombo - Dottor Acchianpati 
2: Signora Rapisardi - Dottor Rapisardi 
3» Signora Danner - Signora Withead 


PESO: N#E<E 


UNA PARTITA TRAGICA E UN LODO IN MERITO, - Mi 
scrive il signor A. di C. narrandomi di una sfogliata finita tra- 
gicamente, ia: cui colpa venne dal compagno addossata a lui, e 
chiedendomi un parere in merito. La racconto volontieri ai miei 


N e S erano în seconda partita. O aveva dai 
turalmente apre con 1 quadri, N (il 
titolo informativo, E passa. O ripete 2 quadri. N risponde 3 fiori. 


LA Signora Valerio 


4* Signora Baslini - Sig. A. Ponti. 
Competizione Nazionale A.I.B. Torneo a squadre: 

1* Ing. Vedovelli (cap.) 2* Signor Silvera (cap.) 
Dott. Acchiappati Ing. Ferraroto 
Signor Baroni Sig. Mercenaro 
Ing. Pontremoli Sig. Silvestri 
Coppa Ente Provinciale Turismo. Torneo per squadre. 

1* Signora Colombo (cap.) 2* Signora Belloni (cap.) 

Signora Danner 

Signor Baroni Dott. Acchiappati 

Ing. Pontremoli Ing. Vedovelli 


Coppa Città di Como. Torneo per signore a squadre: 


1* Signora Damner (cap.) 2* Signora Colombo (cap). 
Signora Bronsen Signora Belloni 
Signora Puricelli Signora Pigni 
Signora Raffalevich Signora Valerio 


Coppa Azienda Autonoma Cernobbio. Torneo a coppie: 


i» Signora Colombo - Signora Valerio; 
2 a pari merito le coppie: signora Berchielli - sig. Berchielli; 
Avv. Filippello - Dott. Del Grosso. 


Congratulazioni alle gentili signore vincitrici e ai vincitori. 
Congratulazioni ed auguri per le future competizioni all’Associa- 
zione benemerita promotrice. 


LIBRI, 


* «Ancora una volta — così Ermanno Contini con- 
clude un lungo articolo sul recente volume di Renato Si- 
moni, TEATRO DI IERI, articolo pubblicato sul Brennero 
di Trento — la sua arte di critico è arte di uomo di teatro; 
la quale è forza di amore e di poesia messa al servizio della 
parola per suscitare dal nulla una apparenza di vita». 


* Sul Popolo di Roma Tommaso Martella esamina 
VERSI E PROSE GIOVANILI di Grazia Deledda, afferman- 
do che «leggendoli, voi fate la conoscenza di una Grazia 
diciassettenne o su di Îì, fantastica e sentimentale e sogna- 


| trice e romantica quanto più volete, ma dopotutto birichina 


e un tantino brigante... ». 


* « Riuscitissimo tentativo di fotografia umana e sincera » 
è definito da Franco Martinelli sulla Gazzetta dell'Emilia 
la biografia dedicata da Raffaello De Rensis a ERMANNO 
WOLF-FERRARI. z 


* Intotno alla VITA EROICA DI ANTONIO LOCATELLI 
scritta da Ettore Fabietti si è interessato Armando Silvestri 
con una colonna nel Resto del Carlino; e dopo aver esami- 


| nato l'opera, conferma il suo giudizio, giudicandola « pre- 


cisa» e «sobria», avendo il Fabietti « affrontato la sua fa 
tica con probità e con sincero entusiasmo». 


lettori. 
La distribuzione delle carte era la seguente: 


A nor 


Il signor A. di C. (N) accusato dal compagno 

Hi i di €. com come 
vole del disastro sostiene di aver dichiarato correttamente e 
chiede l'assoluzione. 

Non posso, egregio signore, assolvervi del tutto; 
gare un pochino la colpa, la quale resta ed è di 
di principio e di fatto. Di principio: poiché se N al 


= 
& 
Pi) 


Q p-F-I0 derato quante carte alte egli aveva, e calcolato che © coll'aver 
Ò ri0ss aperta la dichiarazione, doveva ben avere la sua parte, si sa: 
rebbe arcorio_ che col suo doppio interrogativo, chiedeva @l com- 
P D3 impossibile, “una razione valida a 
do nDs Sesto non doveva e non poteva prestar fede. A 


Ca 
Q ars o e|Q 
O A-R-D-7-5 O 3 
do si se dle r-10-9-5 
f 353: 
Q es 
D 642 


o A-7-32 
CRITICI 


Ciro PoccraLr 


che ha scritto l'importante documentario Albori 
dell'Impero: l'Etiopia come è e come sarà, 
pubblicato in questi giorni coi tipi Treves. 


E un errore n cui si cade spesso: Dare il in 
formati ,, quando si hanno tali carte da rendere qu 
sibile che il comi ne abbia di buone. 

Ma non è qui la massima colpa di N, che avrebbe già a primo 
turno potuto dichiarare uno senz'attà. Anzi il doppio di N può 
anche essere ammesso, come semplice richiesta di una lunga qual- 
siasi da parte del compagno; doppio che è dato con riserva di 
dichiarare per proprio conto a secondo turno. 

Il male sta nel 3 fiori. Se egli ha creduto nei fiori del compagno, 
non era forse molto più sicura e proficua una dichiarazione di 
due senz'uttà! Impegno che sarebbe stato mantenuto e che avreb- 
de chiusa la bocca agli avversari. agi 

Consolatevi però, signor A. di C. Io, così ricco di scienza det 
poi, devo in coscienza riconoscere che su di voi ha incrudelito 
quella sera un Fato terribilmente avverso e questa è. la maggiore 
€ più valida ragione in. vostro- favore. con 


E AUTORI 


* Giacomo Munaro sulla rivista Cremona intrattiene i 
suoi lettori su due romanzi recenti, dovuti alla penna di 
due note scrittrici; e di PASSIONI di Ain Zara Magno dice 
che ha «movimenti spontanei, caratteri sinceri in atteggia- 
menti evidenti e persuasivi»; di GALATEA di Amalia Bor- 
diga: «il libro trova un'eco immediata nella nostra sensibi- 
lità.. fa tanto bene al cuore... ed è certo uno dei romanzi 
più toccanti usciti in questi ultimi tempi». 


* Al MULINO DEL PO. di Riccardo Bacchelli, France- 
sco Bernardelli dedica due colonne sulla Stampa; e dopo 
avere analizzato ogni parte del romanzo, sotto l'aspetto del- 
la storia e della fantasia, osserva che « paesi, creature, età 
trapassate e pur vive, respirano da queste pagine e ci in- 
troducono a pensieri epici e familiari, a quel vago e sugge 
stivo stato fantastico che par muoversi dai secoli e con. 
fondersi infine con la grandezza e perennità, commoventi 
e misteriosa, della natura stessa ». 


* «Libro di confessione e di insegnamento, che può an- 
che essere libro d'amore», così il Roma di Napoli definisce 
il fortunato volume di Innocenzo Cappa, CONFESSIONI 
DI UN PARLATORE, di cui in una settimana s'è «esaurita 
la prima edizione. 


Palestre. 


— Signor allenatore, ditegli di cambiare questa posizione altrimenti non potrò mal fargli toccare Il terreno con 


le spalle! 


(Lustige Blatter) 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade în questo basso mondo 
nemico della critica opprimente. 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Un poderoso esercito nipponico 
nella Cina del Sud porta la guerra; 

l'insonnia è divenuta un male cronico 
per gli uomini di Stato in Inghilterra: 


il giapponese — ahimè, non c'è che dire! — 


è il vero «giallo » che non fa dormire... 


Tal Bose, a quanto afferma una perizia, 
può star ‘mezz'ora senza respirare. 


— Sciocchezze - ha detto un russo alla notizia! - 


Lassù da noi, fra il piano... secolare, 
Stalin, la Ceka e simili malanni, 
non si respira più da sedici anni!.. 


Zyronski, il deputato socialista, 
che per prudenza aveva accumulato 
nella sua villa un'epica provvista 
di vettovaglie, è stato derubato. 
È proprio vera la sentenza etrusca: 
la farina del diavolo va in crusca... 


Tal Rappaport, rumeno intraprendente, 
con il miraggio d'Hollywood, illude 

le belle donne, spinto unicamente 

dal desiderio di vederle nude... 
Senza arrischiar per questo la galera, 
basta ammirarle in abito da sera! 


Con l'eterno vigor che lo distingue, 
Zacconi è ritornato dall’America - 

ma c’era stato già: le male lingue 
dicon che a bordo d'una nave iberica, 
la prima volta, già famoso attore, 
c'è andato insieme con lo scopritore! 


Durante le passate operazioni 
per la difesa della capitale, 

si staccan dagli ormeggi fre palloni 
nei cielo londinese. Eh, poco male! 
Dopo quella famosa iniziativa, 
quanti Melloni sponii alla deriva! 


Stan Laurel, poverino, è liquidato 
è perde una gran bella posizione 

dacché la sua metà l'ha abbandonato, 

è molto triste e non fa più il buffone. 

Un altro, el posto suo, di punto in bianco 
farebbe per la gioia il saltimbanco! 


Pur di vivere a sbafo, un vagabondo 
con falsi nomi truffa gli ospedali, 

dove, pemendo come un moribondo, 

Si fa operar d'inesistenti mali. 

È per viver, costui, con tanto impegno 

si mette in mano ai medici: che ingegno’. 


Litvinov, di dolor l'anima colma, 
perduto il posto — che malinconia! — 
Perebbe per andarsene a Stoccolma. 
Perché proprio lassù? Per simpatia! 
Stalin, ch'è un tipo quanto mai scortese, 
l'ha... stropicciato come uno + svedese »! 


Tutto va bene: ormai la pace è a posto; 
l'ambasciatore finalmente arriva; 

La chi cerca garbugli ad ogni costo, 

chi vuole ancor la guerra preventiva 

Non han capito ancor — teste cocciute! — 
Che la cosa migliore è la salute. 


ALBERTO CAVALIERE 


urne? 


ll cacelatore prudente. 
- Su, andiamo, muovetevi! Cosa aspettate? 
Che voi abblate sparato! {Jowrnal) 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


La Pesca 


Colazione 


Spaghetti alla ussara 
Trotelle ripiene 
Formaggi; Bick - Gruera 
Frutta - Colfè 
Vino: Soave bianco 


SPAGHETTI ALLA USSARA. - Lessate 500 grammi di spaghetti 
in ccqua salata. Cotti che siano sprondateli con cura ma rapida- 
mente, rimetteteli nel tegame, ed incorporatevi 150 grammi di burro 
crudo, alcuni cucchiai di besciamella che avrete li, pronta, > 
fumata e calde, un pizzico di pepe di Caienna, sei cucchiai da mi: 
mestra pieni colmi di sugo di carne. Mescolate il tutto sul fuoco ma 
{n fretta, e poi versate nel piatto (un po' fondo) di portata, met- 
tendo uno strato di spaghetti, uno di parmigiano grattugiato, ed al: 
Hernando così sino ad esaurimento del composto. Ricoprite tutto 
sasa Giga di tartufi bianchi finemente affettati, e se i tartuf. 
pochi, allora tritateli de 
rterpiroti rt fini, anzi grattugiateli. Servite cal» 


tatele, e nell'aper= 
, legando poi un po' 
Avvolgete le trotelle in 


nuti a fuoco moderato. Cotte che siano, 
l'uovo sbattuto, n 
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TIPOGRAFIA TREVES - MILANO 
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